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DEL SANTISSIMO 
SIGNOR NOSTRO 
PER DIVINA PROVVIDENZA 
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introduzione 
La Chiesa in giovinezza perenne 


Motivi di consolazione e di speranza 


Sin da quando siamo stati elevati non 
per Nostro merito alla Cattedra di S. Pie- 
tro, sempre Ci torna di ammaestramento 


e di conforto il ricordo del cordoglio gene- . 


rale che si è manifestato nel mondo, in 
occasione della scomparsa del Nostro ìm- 


mediato Predecessore. Altrettanto Ci acca- 


de, se ripensiamo allo spettacolo che Ci 
si è offerto dopo la Nostra ascesa al Supre- 
mo Pontificato, quando, con l'animo pieno 
di fiduciosa. attesa, le moltitudini si sono 
Tivolte verso la- Nostra persona, non di- 
stolte da altri avvenimenti, nè dalle loro 
gravi difficoltà ed angustie. 


-La Chiesa Cattolica non muore: è il 
vessillo innalzato sulle Nazioni (1). Essa è 
sorgente di viva luce e di soave amore per 
tutti i popoli. eae 


A cid si aggiungono altri motivi di con- 


solazione. Intendiamo riferirCi sia ai va- . 
sti consensi con cui è stato accolto |’an-. 


nuncio del Concilio Ecumenico, del Sino- 
do Diocesano di Roma, dell’aggiornamento 


del Codice di Diritto Canonico e della 


prossima promulgazione del Codice per la 
Chiesa di rito Orientale, sia ancora alla 
Speranza ovunque diffusa che questi av- 
venimenti possano felicemente condurre ad 
una maggiore e più profonda conoscenza 
della verità, ad un. salutare incremento 
del costume cristiano e alla restaurazione 
dell’vnita, della concordia, della pace. 


Questi tre beni — la verità, l'unità e la 
pace — da conseguire e promuovere secon- 
do lo spirito della carità cristiana, forme- 
ranno l'argomento di questa Nostra pri- 
ma Enciclica, sembrandoCi che, nel mo- 
mento presente, questo sia particolarmen- 
te richiesto. dal Nostro apostolico man- 
dato. | 


Lo Spirito Santo assista dall’alto Noi 
mentre scriviamo e voi quando leggerete. 


Docili agli impulsi della divina grazia, 


possano tutti conseguire il fine desiderato, 
nonostante i pregiudizi e le non poche dif- 
ficolta ed ostacoli che vi si oppongono. 


if 


-vla stampa in ordine alla verità — La radio, il cinema, © 


La conoscenza della verita 
sopratiutio rivelata 
Di tutti i mali che, per cosi dire, avve- 


lenano gli individui, i popoli, le nazioni e 
così spesso turbano l'animo di molti, cau- 


sa e radice è l'ignoranza della verità. E 


non l'ignoranza soltanto, ma talvolta an- 


che il disprezzo ed uno sconsiderato disco- 


noscimento del vero. Di qui errori d’ogni . 


genere, che penetrano negli animi e si 
infiltrano nelle strutture sociali, tutto 
sconvolgendo con grave rovina dei singo- 
li e dell’umana convivenza. Eppure Iddio 
ci ha dato una ragione capace di conosce- 
re le verità naturali. Seguendo la ragione 
seguiamo Dio stesso, che ne è l'autore ed 
è insieme legislatore e guida della nostra 
vita; se invece o per insipienza o per in- 
fingardaggine o, peggio, per cattivo ani- 
mo, deviamo dal retto uso della ragione, 
con ciò stesso ci allontaniamo dal sommo 
bene e dalla legge morale. Possiamo, cer- 
tamente, attingere con la ragione le ve- 
rità naturali, come si è detto; questa co- 
noscenza però — soprattutto per quanto 
concerne la religione e la morale — non 


PARTE PRIMA: 
“Is conoscenza della verità soprattutto rivelata — La ve- 
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di bene — L'indifferentismo religioso 


ia 


4 


tutti possono facilmente -conseguirla, e se 
la conseguono, cid spesso avviene non sen- 


za mescolanza di errori. Le verità poi che > 


trascendono la capacità naturale della ra- 
gione non possiamo in alcun modo rag- 
giungerle senza l’aiuto di una luce sopran- 
naturale. Per questo il Verbo di Dio, che 
«abita una luce inaccessibile» (2), per 
amore e compassione del genere umano, 


«si è fatto carne ed abitò fra noi» (3), 


per illuminare «ogni uomo che viene al 
mondo» (4) e condurre tutti non solo 
alla pienezza della verità, ma ancora al- 
la virtù ed all’eterna beatitudine. Tutti 


perciò sono tenuti ad abbracciare la dot- 


trina del Vangelo. Se la si rigetta, ven- 


gono messi in pericolo i fondamenti stessi 
della verità, dell'onestà e della civiltà. 


La verità del Vangelo 
conduce alla vita eterna 


Come è evidente, si tratta di una que- 
stione gravissima, inseparabilmente con- 
nessa con la nostra eterna salvezza. Co- 
loro i quali, come dice l’Apostolo delle gen- 
ti, « stanno sempre ad imparare senza mai 
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giungere alla conoscenza della verità» (5), 
e negano alumana ragione la possibilità 
di arrivare a qualsivoglia verità certa e 


sicura e ripudiano anche le verità da Dio 


rivelate, necessarie per l'eterna salvezza: 
questi infelici sono ben lontani dall’inse- 
gnamento di Gesù Cristo e dal pensiero 
dello stesso Apostolo delle genti, il quale 
esorta ad «arrivare tutti insieme all’uni- 
ta della fede ed alla piena conoscenza del 
Figlio di Dio... Allora non saremo più fan- 
ciulli sbalzati e portati qua e là da ogni 
vento di dottrina, tra i raggiri degli uo- 
mini e la loro. scaltrezza a inoculare l'er- 
rore. Ma, operando conforme a verità, noi 
andremo in ogni modo crescendo nella 
carità in Colui, che è il capo, Cristo. È in 
virtù Sua.che il corpo tutto intero, grazie 
ai vari legami che gli danno coesione e 


‘unitaé, cresce mediante l’attività propria 
_di ciascuno dei suoi organi e si costruisce 


nella carità » (6). . 


I doveri della stampa 
in ordine alla verita 


Coloro poi che, con ardire temerario, im- 
pugnano di proposito la verità conosciu- 
ta, e parlando, scrivendo, operando, usa- 
no le armi della menzogna per attirarsi il 


favore‘del popolo semplice e per plasmare 


a lor modo Panimo dei giovani, ignaro e 
molle come cera, quale abuso non com- 
mettono, quale opera riprovevole non com- 
piono essi mai! 


Non possiamo qui fare a meno di esor- 
tare a presentare la verità con diligenza, 
cautela e prudenza, tutti quelli special- 
mente che attraverso libri, riviste-e gior- 
nali, di cui oggi c’é tanta abbondanza, 
esercitano così grande influsso sull’animo 
dei lettori, dei giovani soprattutto, e sul- 
la formazione delle loro opinioni e det 
loro costumi. Essi hanno il dovere gravis- 
simo non già di propagare la menzogna. 
l'errore, l’oscenita, non ciò che è di incen- 
tivo ai vizi, bensì soltanto il vero, e tutto 
queilo che è di sprone al bene ed alla 
virtù. 

Con grande tristezza vediamo verificar- 
si anche oggi quello che già.deplorava il 
Nostro Predecessore di f. m. Leone XIII, 


« serpeggiare, cioè; audacemente la men-. 


zogna.. in grossi volumi e piccoli libri. 
nelle pagine svolazzanti dei giornali e con 
la pubblicità teatrale » (7); e vediamo al- 


tresi con grande tristezza «libri e gior- 


nali che si stampano per irridere la virtù 
e coonestare il vizio » (8). 


La radio, il cinema e la televisione 


Oggi poi c’é da aggiungere a tutto que- 
sto, come. voi ben sapete; Venerabili Fra- 


telli e diletti figli, la radio, il cinema e la- 
televisione, i cui spettacoli possono essere 


seguiti fra le pareti stesse domestiche: Da 
tali mezzi può bensì derivare un invito 


ed un incitamento al bene e all’onesta ed 


anche alla pratica cristiana delle virtù. 
Ma purtroppo invece, specialmente in mez- 
zo ai giovanı, essi servono non di rado di 
incentivo al malcostume, alla corruzione, 
all’inganno dell'errore e ad una vita vi- 
ziosa. | 
Per neutralizzare, quindi, con ogni cura 
e diligenza il cattivo influsso di questi 
mezzi pericolosi che si va sempre piv dif- 
fondendo, bisogna fare ricorso alle armi 
della verita e dell’onesta. Alla stampa cat- 
tiva e menzognera bisogna contrapporre 


quella buona e verace. Alle trasmissioni- 


della. radio e agli spettacoli cinematogra- 
fici e televisivi, fatti strumento di errore 
e di corruzione, bisogna contrapporne al- 
tri a difesa della verità e del buon costu- 
me. In tal modo queste recenti invenzioni, 
che purtroppo tanto possono come allet- 
tamento al male, potranno diventare per 
tuomo strumenti di bene e insieme mezzo 
di onesto svago, e verrà il rimedio dalla 
stessa fonte donde spesso promana il 
veleno. 


L'indifferentismo religioso 


Non mancano poì quelli che, pur nọn im- 
pugnando di proposito la verita, si mostra- 


no tuttavia a suo riguardo oltremodo in-. 


curanti e indifferenti, come se Dio non 
ci avesse dato la ragione per cercarla e 
raggiungerla. Tale riprovevole modo di 
agire conduce, quasi per un processo spon- 
taneo, a questa assurda affermazione che 


-tutte le religioni si equivalgono, senza al- 


La prima Enciclica di Sua Santità 
Giovanni XXIII, che dalle prime pa- 
{ role dell’incipit latino verrà chiamata 
«Ad Petri cathedram », é dedicata al- 
. la verità, al¥unita e alla pace: sotto- 


vita spirituale dei cristiani e, nello 

stesso tempo, la storia degli uomini an- 

che se molti di questi non ne hanno 

| pitt la chiara coscienza. Per ridestare 
questa coscienza dormiente o fuorvia- 
ta, il Papa si rivolge ai Vescovi, al 
clero e ai fedeli dell’orbe cattolico per- 

_ Chè rianimino in sè la luce di cui so- 
no portatori e la rechino ai loro fra- 
telli, con la parola, con l'esempio, con 
lazione. 

L’Enciclica è un documento pastora- 
le che non rivela ma conferma lo 
slancio apostolico del successore di 
Pio XII. | 

Il tema del primo solenne documen- 
to del suo Pontificato era, infatti, gia 


«Urbi et orbi» ch’Egli rivolse alla 
cristianita, il giorno successivo alla 


aver ricevuto la seconda « obbedien- 
za» del Collegio dei Cardinali. Si ri- 
trova nell’allocuzione concistoriale del 
15 dicembre; era presente nel ra- 
diomessaggio natalizio, dove, ricordan- 
do i diciannove grandi discorsi tenuti 
dal Suo Predecessore nella medesima 
ricorrenza, il Papa riassunse tutto Pin- 


4 role «unità e pace»: «...L’unita fu in- 
franta e non ci volle di meno che lin- 
tervento del Figlio stesso di Dio che 
aecettd, per obbedienza, di ricostruire 
i vincoli sacri, ma subito compromessi, 
della famiglia umana; e la ricostitui 
a prezzo del suo sangue. Tale ricosti- 
tuzione è sempre in atto: Gesù fondò 
una Chiesa imprimendole sul volto il 


 raccogliervi tutte le genti umane sotto 


dono a mari usque ad mare. Oh, per- 
ché questa unita della Chiesa catto- 
lica, intesa direttamente e per voca- 
zione divina agli interessi d’ordine spi- 
rituale, non potrebbe essere rivolta 
anche alla ricomposizione delle diffe- 
renti razze e nazioni egualmente in- 
tese a propositi di sociale convivenza, 
| segti dalle leggi della giustizia e del- 
la fraternita?... ». 
Questo motivo, che si era gia tra- 
dotto in azione con l’annuncio del Si- 
nodo romano, del Concilio ecumenico, 
dell’aggiornamento del codice di Di- 
| ritto canonico, trova ora la sua for- 
mulazione sistematica nell’Enciclica 
Ad Petri cathedram che chiarisce e 


PRIMATO 
DELLA VERITA’ 


linea cioè un trinomio che regge la- 


- la condanna del classimo di tipo mar- 


accennato nel primo radiomessaggio 


portare. 
` elezione, dalla Cappella Sistina, dopo 


_segnamento di Pio XII nelle due pa- 


.è contro la religione e, in particolar- 


carattere ` delľunità, fatta come per . 


i suoi immensi padiglioni che si esten- — 


‘te, sia pur minima, del patrimonio 
dottrinale di cui è depositaria? La ge- 


annuncia il programma del. Pontifi- 


— 


cato di Giovanni XXIII: unità e pace 
nella verità; cioè a dire nella cono- 
scenza, nell’accettazione, nella diffu- 
sione del Messaggio evangelico e del- 
-insegnamento della Chiesa: nella ca- 
rità di Cristo, in una parola: 
L'aspetto fondamentale della prima 
Enciclica di Giovanni XXIII è, perciò, 
nella serena fermezza con la quale il 
Papa insegna il primato della verità. 
Le considerazioni, che alcuni giornali 
han fatto sul documento, farebbero 
credere che qualcuno si attendesse dal 
Vicario Cristo, se non il distacco 
della verità, almeno una certa propen- 
sione a non si sa bene qual irenismo: 
comunisti si sono meravigliati che 
PEncictica richiami gli insegnamenti f 
pontifici sul comunismo; socialisti 
di varia estrazione hanno lamentato 


Tista; protestanti hanno lamentato 
un mancato ralliément a quell’ecume- 
nismo verbale che la moda par com- 


Ma il Papa é il custode del patrimo- 
nio confidato da Cristo a Pietro, é il 
tutore della tradizione, dell’insegna- 
mento secolare della Chiesa. E’ il mae- 
stro della verità per tutti i fedeli. Lo 
stesso sentimento di carità pastorale, 
che ispira ogni sua ‘azione, procede 
dal saldo possesso di questo tesoro in- 
sostituibile che è la carità. 

Chi onestamente può maravigliarsi 
di veder confermata la condanna del 
comunismo quando — a parte le af- 
jermcezioni ideologiche immutate e 
immutabili — lazione dei comunisti | 


modo, contro il cattolicesimo? Come 
stupirsi della riprovazione del classi- 
:smo di tipo marxista, quando si tenta 
con ogni me3zo di diare al contrasto 
delle classi il significato — teorico e 
pratico — di una dialettica manichea 
che è la negazione della carità? 

E, infine, chi ha mai detto che la 
Chiesa, pur di promuovere lunita dei 
cristiani, intenda sacrificare una par- 


losa. custodia di questo deposito, che 
è il vero sale della terra, è il primo atto — 
di carita che compete al Pontefice ro- 
mano. E Vappetlo, ch’Egli rivolge at f 
Cristiani separati, a quelli della « pro- 
testa », è dettato dal desiderio ardente 
di comunicare il solo patrimonio che . 
offra la base più certa della vera uni- 
tà, della pace spirituale e di quella 
delle cose, che ne è la proiezione ne- | 
cessaria. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


cuna differenza tra il vero eil falso. « Que- 


sto principio — per usare le paroie del 
medesimo - Nostro Predecessore — porta 
necessariamente alla rovina di tutte le 
religioni, specialmente di quella cattoli- 
ca, la quale, essendo la sola vera fra tutte, 
non può senza somma offesa venir messa 
sullo stesso piano delle altre» (9). I} ne- 
gare qualsiasi differenza tra cose tanto 
contraddittorie, può condurre poi a que- 
sta rovinosa conclusione, che non si am- 
mette più alcuna religione nè in teoria nè 
in pratica. 

Come potrebbe Iddio., che è verità -per 
essenza, approvare o tollerare la trascu- 
ratezza, la negligenza, l’insipienza di co- 
loro che, allorquando si tratta di questio- 
ni da cui dipende l'eterna salute di tutti, 
non ne tengono conto alcuno, nè si cu- 
rano affatto di cercare e trovare le verità 


necessarie e di tributare a Lui stesso il 


culto dovuto? Oggi tanto ci si affatica e 
tanta diligenza si pone nello studio e ne) 
progresso dell’umano sapere, e la nostra 
epoca può ben gloriarsi delle mirabili con- 
quiste raggiunte nella ricerca scientifica 
Perché dunque non dovrebbe usarsi ugua- 
le impegno, anzi maggiore, per il sicuro 
acquisto di quel sapere che riguarda non 
già questa vita terrena e caduca, ma la 
celeste che mai verrà meno? Allora sol- 
tanto, quando avremo raggiunto la veri- 
tà che scaturisce dal Vangelo e che deve 
tradursi. nella pratica della vita, allora / 
soltanto il nostro animo potrà godere i) 
tranquillo possesso della pace e della gioia ; 
gioia immensamente al di sopra di quella . 
che può provenire dalle scoperte della 
scienza e da quelle meravigliose odierne © 
invenzioni che giustamente vengono ogni 
giorno esaltate e portate, per così dire. 
alle stelle. 
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La verità reca cospicui vantaggi 
alla causa della pace 
Dal conseguimento della verità, piena, 


| integra, sincera, deve necessariamente sca- 


turire l'unione delle menti, degli animi e 
delle azioni. Infatti ogni contrasto e di- 
saccordo trova la sua prima causa nel 
fatto che la verità o non è conosciuta o, 
peggio ancora, quantunque conosciuta, 
viene impugnata per i vantaggi che spesso 
si spera ricavare da false opinioni, ovve- 


ro per quella biasimevole cecità che spin- 


ge gli uomini a giustificare 1 loro vizi e 
le cattive azioni. 


E dunque necessario che tutti, sia i pri- 
vati cittadini, sia coloro che hanno in ma- 
no le sorti dei popoli, amino sinceramente 
la verità se vogliono godere quella con- 
cordia e quella pace, dalle quali soltanto 
può derivare la vera prosperità pubblica 
e privata. 

In modo particolare siatt a siffat- 
ta concordia e pace i supremi reggitori del- 
le Nazioni. Posti al di sopra delle contese 
fra gli Stati, Noi che abbracciamo tutti i e 
popoli con pari carità e non siamo mossi 
da nessun intento di dominazione politica 
e da nessun desiderio di beni terrestri, nel 
parlare di un’ argomento così estrema- 
mente importante, crediamo di poter es- 
sere serenamente giudicati ed ascoltati da- 
gli uomini di ogni nazione. 


Iddio ha creato gli uomini fratelli 


Iddio ha creato gli uomini non nemici, 
ma fratelli: Ha dato loro la terra da col- 
tivare con il lavoro e la fatica, perchè tut- 
ti ne godano i frutti e ne traggano il ne- 
cessario per il sostentamento ed Ì biso- 
gni della vita. Le diverse nazioni altro 
non sono che comunità di uomini, cioè 
di fratelli, che devono tendere, in unio- 
ne fraterna, non solo al fine proprio di 
ciascuna, ma altresì al bene comune del- 
l'intero consorzio umano. 

Del resto il corso di questa vita mortale 
non deve essere considerato soltanto in sè 
stesso o come avente finalità puramente 
edonistiche. Esso se conduce al dissolvi- 
mento del corpo delluomo, prepara ed av- 
via altresì alla véta immortale, alla pa- 
tria dove vivremo in eterno. 


e Tolta dall’animo dell'uomo questa dot- 


trina, questa consolante speranza, crol- 
lano tutte le ragioni della vita. Insorgono 
negli animi, fatalmente, le passioni, le 
iotte e le discordie, che nessun freno po- 
trà efficacemente contenere. Non splende 
più lVolivo della pace, ma divampa la fiam- 
ma della discordia. La sorte dell’uomo di- 
vien quasi simile a quella degli esseri pri- 


vi di intelletto; anzi — e ciò è ancora. 


peggio — abusando délla ragione egli può 
precipitare negli abissi del male, cosa che 
purtroppo spesso avviene, e giungere, co- 
me già Caino, a macchiare la terra di san- 
* gue fraterno e di delitti 

Se si vuole quindi — e chi non dovreb- 
be volerlo? — ricondurre le umane azioni 
nel sentiero della giustizia è necessario 
anzitutto richiamare la ragione e animo 
a questi retti principi. 

Se ci diciamo e siamo fratelli, se siamo 
chiamati ad una medesima sorte nella vita 
presente e nella futura, come è mai possi- 
bile che alcuno tratti gli altri da avver- 
sari e da nemici? Perché invidiare gli al- 
tri, suscitare odio e rivolgere armi mici- 
diali contro i fratelli? Abbastanza si è 
già combattuto fra gli uomini. Troppi gio- 
vani nel fiore dell’ets hanno versato il l0- 
ro-sangue. Già troppi cimiteri di caduti 


pace 


la verità reca. vantaggi. alla causa ‘della pace, — creato gli uomini ‘fratelli 
 — Unione e concordia fra i popoli — Unione e concordia fra Jle classi sociali — Alcuni segni 
distensione — Riflessioni circa importanti problemi nel campo del lavoro. — Ynione e 
concordia in seno famiglie siano i fondamenti. della civile convivenza 


in guerra esistono, e ci iniii: con 
voce severa, a. raggiungere una buona vol- 
ta la concordia, l’unità, una giusta pace. 
Pensi quindi ognuno, non a ciò che di- 
vide gli animi, ma a ciò che li può unire 


nella mutua comprensione e reciproca 
stima. 


Unione e concordia fra i popoli 


Soltanto se si cerca veramente la pace 
e non la guerra, come è doveroso, e si ten- 
de con comune e sincero sforzo alla fra- 
terna concordia tra i popoli, soltanto al- 
lora, diciamo, sarà possibile armonizzare 
gli interessi e comporre felicemente tut- 
te le divergenze. E si potrà così addiveni- 
re di comune intesa e con i mezzi opportu- 
ni a quella sospirata”e concorde unione 
per cui i diritti di ogni singolo Stato 
alla libertà, lungi dal venir conculcati da 
altri, sono invece del tutto posti al sicu- 
ro. Coloro infatti che opprimono gli al- 
tri e li spogliano della loro libertà, non 
possono certamente apportare il loro con- 
tributo a questa unità. E qui si presenta 


“quanto mai opportuna l'affermazione del 


Nostro Predecessore di f. m. Leone XIII: 
« Per frenare l’ambizione, la cupidigia dei 


beni altrui, la. rivalità, che sono j piu 


validi incentivi alla guerra, nulla val) me- 
glio delle virtù tristiane, apis giustizia 
in primo luogo» (10). 

Del resto, se le nazioni non arriveranno 
a questa unione fraterna, fondata neces- 
sariamente sulla giustizia ed alimentata 
dalla carità, la situazione mondiale rimar- 
rà assai grave. Gli uomini sensati deplo- 


rano perciò giustamente una situazione, 


così incerta, ehe lascia in dubbio se ci si 
avvii verso una pace solida e vera, oppure 
si corra con, estrema cecità verso una nuo- 
va spaventosa guerra. Con estrema cecità, 


abbiamo detto; se infatti — Dio non vo- 


glia — dovesse scoppiare una nuova- guer- 
ra, tale è la potenza delle armi mostruose 
dei nostri giorni che non rimarrebbe al- 
tro per tutti i popoli — vincitori e vinti — 
fuorchè immensa strage ed universale rə- 
vina. 


Perciò supplichiamo tutti, .ma special- 


mente i reggitori degli Stati, di meditare © 


su ciò attentamente davanti a Dio giudice, 
e di adoperare coraggiosamente ogni mezzo 
che possa condurre alla necessaria unio- 
ne. Questa unità di intenti che, come ab- 
biamo detto, conferirà senza dubbio ad 
accrescere anche la prosperità di tutti i 
popoli, potrà essere restaurata allora sol- 
tanto quando, pacificati gli animi e salva- 
guardati i diritti di ognuno, risplendera 
dovunque ia libertà dovuta ai cittadini, 
alle nazioni, agli Stati, alla Chiesa. 


Tnione e concordia 
fra -le classi sociali 
È inoltre assolutamente necessario. re- 


staurare anche fra le varie classi sociali 


la stessa concordia che si desidera fra i 
popoli e le nazioni. Se cid non avverrà, si 
avranno, come già si vedono, vicendevoli 
odi e discordie, donde potranno nascere 
tumulti, dannosi rivolgimenti e talvolta 
anche eccidi, cui si aggiungerebbe il pro- 
gressivo estenuarsi della ricchezza e lą cri- 
si della pubblica e privata economia. Già 
il Nostro Predecessore sopra menzionato 
giustamente osservava: «Dio volle che nel- 
la comunità dell’umano consorzio vi fosse 
disparità di classi, ma insieme amichevoli 
rapporti di equità tra le medesime » (11). 


Infatti « come nel corpo le varie membra 
si accordano insieme e formano quell’ar- 


monico temperamento che si chiama sim- 
metria, alio stesso modo la natura esige 
Che neila civile convivenza... le classi si in- 
tegrino vicendevolmente e portino, colla- 
borando fra di loro, ad un giusto equili- 
brio. Ognuna ha bisogno dell’altra: non 
può stare il capitale senza il lavoro, nè il 
lavoro senza il capitale. La concordia pro- 


= duce la bellezza e l'ordine delle Tose » (12). 


Chi osa quindi negare la disparita delle 
classi sociali, contraddice ,all’ordine stes- 


so di natura. Chi poi avversa questa ami- 


chevole ed inderogabile cooperazione tra 
le classi stesse, tende senza dubbio a*scon- 
volgere e a dividere l’umana società, con 
grave turbamento e danno del bene pub- 
blico e privato. Del, resto, osservava sa- 
pientemente il Nostro Predecessore Pio 
XII di f. m.: « In un popolo degno di que- 
sto nome tutte le disuguaglianze che non 


derivano dall’arbitrio, ma dalla natura € 


stessa delle cose, disuguaglianze di cultu- 
ra, di averi, di posizione sociale, senza pre- 
giudizio, ben inteso, della giustizia e ca- 
rità reciproche, non sono affatto un osta- 
colo all'esistenza e al predominio di un 


autentico spirito di comunità e di frater- 


nità » (13). Possono bensì le singole classi 
e le varie categorie di cittadini tutelaře i 
propri diritti, purchè ciò si faccia legitti- 
mamente e non con la violenza, senza in- 


vadere gli altrui diritti-anch’essi indero- 


gabili. Tutti sono fratelli; pertanto tutte 
le questioni devono comporsi amichevol- 
mente con mutua fraterna carità. 


Alcuni segni di distensione 
È doveroso riconoscere, e ciò è di buon 
auspicio, che, da qualche tempo, si assiste 
in molte parti ad una situazione meno tesa 
fra le varie categorie sociali, come già os- 
servava il Nostro immediato Predecessore 
parlando, ai cattolici dì Germania: «La 
tremenda catastrofe che si è abbattuta su 
di voi, ha arrecato il beneficio che in co- 
spicui ceti, fattisi liberi da pregiudizi e 
dall’egoismo dei gruppi, i contrasti delle 
classi sono in gran parte appianati, e gli 
uomini si sono maggiormente avvicinati 
gli uni agli altri. La miseria comune fu 
ed è una amara, ma salutare maestra di 
disciplina » (14). 


In: realtà oggi sono alquanto attenuate 
le distanze fra le classi, le quali non pos- 
sono più ridursi a un dualismo di blocchi 
contrapposti fondato esclusivamente sul 
rapporto capitale e lavoro. Si delinea in- 
vece una sempre maggiore molteplicità di 
gruppi, e in seno ai gruppi stessi, una cre- 
_scente apertura, per cui i più preparati e i 
più idonei hanno la possibilità di accedere 


-anche alle posizioni più elevate. Per quan- 


to. poi riguarda più direttamente il mon- 
do del lavoro, è consolante pensare a quei 
movimenti sorti recentemente, che inten- 


= dono ricomporre le relazioni umane nel- 


ambito dell’impresa su di un piano più 
elevato, che non sia quello esclusivamen- 
te economico. 


nel campo del lavoro 


Molto cammino però resta da percorre- 
re. Giacchè esistono ancora troppe spe- 
requazioni, troppi motivi di attrito tra 
settore e settore, a causa talora anche di 
una concezione imperfetta o non giusta 
del diritto di proprietà, dovuta alle tena- 
ci resistenze dell’egoismo e dell’individua- 
lismo. A ciò si aggiunge il doloroso feno- 
meno della disoccupazione, per cui molti 
sono oppressi da gravi angustie, fenome- 
no che, almeno momentaneamente, i ra- 
pidi progressi della tecnica moderna nel 
campo della produzione, potrebbero ancor 


più aggravare. Argomento questo, che fa- 
ceva dire-con rammarico al Nostro Pre- 
decessore Pio XI di f. m.: « Vediamo for- 
zati alla inerzia e poi ridotti all’indigen- 
za anche estrema con le loro famiglie tan- | 
ti e tanti onesti e volenterosi lavoratori, 


di null'altro più desiderosi che di guada- 
gnarsi onestamente, con il sudore della. 


fronte, secondo il mandato divino, il pane 
quotidiano che invocano ogni giorno dal 
Padre celeste. I loro gemiti commuovono 
il Nostro cuore paterno e Ci fanno ripe- 
tere, con la medesima tenerezza di com- 
miserazione, la parola uscita gia dal cuo- 
re amorevolissimo de] Divino Maestro so- 
pra la folla languente di fame: “Ho com- 
passione di questo popolo” » (15-16). 


Se dunque si vuole e si cerca — e tutti 


debbono volerla e cercarla — la desiderata 
armonia tra le classi, unendo insieme gli 
sforzi pubblici e privati ed aiutando le co- 
raggiose iniziative, bisogna adoperarsi nel - 
miglior modo possibile affinchè tutti, an- 
che quelli della più umile condizione, pos- 
sano con il lavoro ed il sudóre:della loro 
fronte procurarsi il necessario per vivere 
e provvedere sicuramente ed onestamente 
all’avvenire per sè e per i propri cari. Tan- 
to più che ai giorni nostri si vanno ormai 
diffondendo parecchie confortevoli condi- 
zioni di vita, dalle quali non è lecito esclu- 
dere le categorie meno abbienti. 


Vivamente esortiamo poi tutti coloro sui 
quali gravano le maggiori responsabilità 


in seno all'impresa, e da cui qualche vol- - 
ta dipende anche la vita degli operai, a 


non . valutare il -lavoratore soltanto dal 
punto di vista economico, a non limitarsi 


al riconoscimento dei suoi diritti, in or- . 


dine alla giusta mercede, ma a rispettare 


altresì la dignità della sua persona e a 


considerarlo anzi come fratello. Si ado- 
perino inoltre affinchè gli operai, parteci- 
pando sempre più in congrua misura ai 


-frutti della impresa, si sentano non estra- 
- nei ad essa, ma cointeressati alla sua vita 


ai suoi sviluppi. 


Questo diciamo, spinti dal desiderio che 
si attui una sempre maggiore armonia 
fra i vicendevoli diritti e doveri delle ca- 


tegorie che compongono il mondo del la- 


voro, ed affinchè le relative organizza- 


zioni professionali non siano intese come 


«un’arma esclusivamente rivolta ad una 
guerra difensiva ed offensiva, che provoca 
reazioni e rappresaglie, non come una fiu- 
mana che dilaga e divide, ma come un pon- ` 
te che unisce» (17). Soprattutto però si 
deve provvedere perché ai felici sviluppi 


-raggiunti-sul piano economico corrisponda 
-unnon minore progresso nel campo dei va- 


lori spirituali, come è richiesto dalla di- 


gnità stessa di cristiani, anzi dalla stessa — 


dignità di uomini. Che gioverebbe infatti 


al lavoratore conseguire miglioramenti 


economici in misura sempre più larga e 
raggiungere un tenore di vita più eleva- 
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to, se malauguratamente avesse a perdere 
O a trascurare i superiori beni dello spi- 
rito? Le prospettive a cui si mira potran- 
no realizzarsi soltanto con la piena attua- 
zione della dottrina sociale della Chiesa, 
e se tutti « procureranno di alimentare in 
sé e accendere negli altri, nei grandi e nei 
piccoli, la carità, signora e regina di tut- 
te le virtù. Poichè la desiderata salvezza 
deve essere principalmente frutto di una 
grande effusione di carità; quella carità 
cristiana che compendia in sè tutto il Van- 
gelo, e che, pronta sempre a sacrificarsi per 
il prossimo, è il più sicuro antidoto contro 
l'orgoglio e l’egoismo del secolo, e di cui 
-San Paolo tratteggiò i divini lineamenti 
con‘ quelle parole: "la carità è longani- 
me, è benigna: non ricerca il proprio tor- 
naconto: tutto soffre: tutto sopporta”» 
(18)-(19). | 


Unione e concordia 
in seno alle famiglie 


Infine alla stessa concordia alla quale 
abbiamo invitato i popoli, i loro capi, le 
classi sociali, invitiamo pure, con animo 
paterno, tutte le famiglie, perché la cer- 
chino e la consolidino. Se infatti non c’é 
pace, unità e concordia nelle famiglie, co- 

me potrà aversi nella società civile? Que- 
sta ordinata ed armonica unione che deve 
sempre regnare tra le pareti domestiche, 
nasce dal vincolo indissolubile e dalla san- 
tita propria del matrimonio cristiano, e 
_coopera per tanta parte all’ordine, al pro- 
gresso e al benessere dell’intera società 
civile. Il padre, capo della famiglia, abbia 
tra i suoi quasi la rappresentanza di Dio, 
e preceda gli altri non solo con l'autorità, 
ma anche con l'esempio di una vita inte- 
. gra. La madre, con la gentilezza dell’ani- 
mo e con le virtù domestiche, sia buona 
ed affettuosa con il marito, ed insieme con 
lui guidi con fortezza e soavita i figli, pre- 
ziosissimo dono di Dio, e li educhi ad una 
vita onesta e religiosa. I figli siano sem- 
pre obbedienti, come è doveroso, ai geni- 
tori, li amino, siano loro non solo di con- 
forto ma, se necessario, anche di aiuto. 
Spiri tra le pareti domestiche quella ca- 
rita di cui ardeva la sacra famiglia di Na- 
zareth. Vi fioriscano tutte le virtù cri- 
stiane, domini l'unione dei cuori, e riful- 
ga l’esempio di una vita onesta. Non sia 
mai — -ne preghiamo ardentemente Iddio 
 — che venga turbata una così bella, soa- 
ve e necessaria concordia; quando l’istitu- 
to cristiano della famiglia vacila, quan- 
do vengono respinti o negletti i comandi 
del Divino Redentore su questo punto, 31- 
lora possono crollare i fondamenti stessi 
della civile convivenza, che vien posta in 
serio pericolo, con danni incalcolabili per 
tutti į cittadini. 


ay 


Nel pomeriggio di martedì 30, duemila Guardie di Finanza, con il Comandante 
e numerosi Ufficiali superiori e subalterni, con i reparti delle varie specialità, 
compresa quella di Marina, con il gruppo Allievi, hanno presentato devoto e 
filiale omaggio a Sua. Santità nel Cortile di S. Damaso, ricorrendo il 185° 
anniversario della fondazione della Guardia. Giovanni XXIII ha rivolto augu- 
rali benedicenti parole, compiacendosi per il loro servizio altamente sociale 


— 


H Sommo Pontefice si appresta a baciare con grande devozione il piede della statua di 
S. Pietro, ripetendo la giaculatoria gia familiare alla Sua gioventù «oboedientia et a gt 
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della Chiesa voluta dal suo Divin Fondatore — L'unità 
della fede — L'unità di regime — L'unità di culto — Pa- 
- terno invito all'unione — Necessità di speciali preghiere 
— Dalla concorde unione degli spiriti sgorgano la pace e 


Motivi di speranza 
fondati sulla preghiera di Gesù 


Ed ora veniamo a trattare di quella uni- 


tà che Ci sta a cuore in modo particola- 
rissimo, e che ha intima relazione con luf- 


ficio pastorale a Noi affidato da Dio, cioè 
dell’unita della Chiesa. 
Tutti sanno che il Divino Redentore ha 


fondato una societa che dovra conservare 


la sua unità sino alla fine dei secoli: « Ec- 
co io sono con voi fino alla consumazione 
dei secoli» (20). Per questo Egli ha rivolto 
al Padre celeste una fervida preghiera, 


Ja gioia —, La pace interiore dell'anima sia operosa 


che, senza dubbio, è stata accettata ed 


esaudita per la sua deferenza alla Volonta 
del Padre (21) ed è questa: « Che tutti sia- 
no una sola cosa, come tu, Padre, sei in me 
ed io in te, cosi essi siano una sola cosa 
in noi» (22). Questa preghiera infonde in 
Noi e conferma la dolce speranza che fi- 
nalmente tutte quelle pecorelle che non 
sono di questo ovile sentano il desiderio 
di farvi ritorno; di modo che, secondo la 
parola del Divin Redentore, «si fara un 
solo ovile ed un solo pastore » (23). 
Vivamente animati da questa soave fi- 
ducia, abbiamo annunziato pubblicamen- 
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te il proposito di convocare un Concilio 
Ecumenico, al quale parteciperanno sacri 
Pastori da tutto l’orbe cattolico, per trat- 
tare gravi problemi riguardanti la reli- 
gione. Scopo principale del Concilio stes- 
so sarà di promuovere l'incremento aella 
Fede Cattolica, e un salutare rinnova- 
mento dei costumi del popolo cristiano e 
di aggiornare la disciplina ecclesiastica 
secondo le necessità dei nostri tempi. Cid 
- senza dubbio costituirà un meravigiioso 
spettacolo di verità, di unità e di carità- 
che, visto anche da coloro i quali sono 
- separati da questa Sede Apostolica, sarà 
per essi un soave invito — lo speriamo — 
å cercare e a raggiungere quell’unité per 
la quale Gesù Cristo rivolse al Padre cele- 
ste così ardente preghiera. 


Aspirazioni all'unità 


_ presso le varie comunità separate - 


_ Sappiamo bene che in questi ultimi tem-. 
pi. si è delineato presso non poche Comu- 
nità, divise dalla Sede Apostolica, un qual- 
che movimento di simpatia verso.la fede e 
gli ordinamenti della Chiesa Cattolica ed 
. una crescente- stima verso questa Aposto- 
lica Sede. L’amore della verità va final- 
mente dissipando talune opinioni e diffi- 
denze. Sappiamo‘ altresì che quasi tutti 
coloro, i quali, pur da Noi ẹ tra di essi 
separati, si chiamano cristiani, hanno te- 
. nuto più volte Congressi allo scopo di 
stringere relazioni tra loro, e.a tal fine 
hanno anche creato appositi organismi. 


_ Ciò mostra che essi pure sono mossi dal — 
desiderio di giungere a qualche forma di 


unione. 


Unità della Chiesa 
voluta dal suc Divin Fondatore 


È fuori dubbio ch® Redentore 
ha costituito la svg ¿ b? dotandola e 
corroborandola di A ik sima unita; che 
se, per assurdo, no. esse fatto, avreb- 
be istituito qualcos: ... caduco e mutevo- 

-le nel tempo, a quella guisa che i vari si- 
stemi. filosofici abbandonati all’arbitrio 
delle varie opinioni degli uomini, con |’an- 
dar del tempo uno dopo l’altro sorgono, si 
trasformano e scompaiono. 

Non vi può quindi essere alcuno che 
non veda come tutto questo sia contrario 
al divino insegnamento di Gesù Cristo, che 
si è proclamato via, verità e vita (24). 

Siffatta . unità, Venerabili Fratelli e di- 
letti figli, che, come abbiamo detto, non 

.- deve essere qualcosa di evanescente, in- 
certo e labile, ma di solido, stabile e si- 
curo (25), se manca alle altre comunita 
di cristiani, non manca certo alla Chiesa 
Cattolica, come può facilmente vedere chi 
attentamente la osservi. Infatti questa 
unita si frẹgia di tre note distintive: Pu- 
nità di dottrina, di regime e di culto. Essa 
è tale da risultare visibile a tutti, sicchè 
tutti la possono riconoscere e seguire. È 
tale inoltre che, secondo la volontà stes- 
sa del suo Divin Fondatore, tutte le pe- 


corelle ivi realmente possono riunirsi in 
un solo ovile sotto la guida di un solo 
Pastore. E-così all’unica casa paterna, 
stabilita sul fondamento di Pietro, sono 
chiamati tutti i figli, e in essa bisogna cer- 


care di radunare fraternamente tutti i po- 


poli come nell’unico regno di Dio: regno, 
i cui cittadini, congiunti tra loro in terra 
nella concordia di mente e di animo, ab- 


biano un giorno a godere l’eterna beati- 


tudine in cielo. | 


Unita della Fede 
La Chiesa Cattolica comanda di crede- 
re fedelmente e fermamente tutto cio che 
é stato rivelato da Dio; quanto cioé si 
contiene nella S. Scrittura e nella Tra- 
dizione orale e scritta, e, nel decorso dei 
secoli, a cominciare dall’eta apostolica, è 
stato sancito e definito dai Sommi Pon- 
tefici e dai legittimi Concili Ecumenici. 
Ogni volta che qualcuno si è allontanato 
da questo sentiero, la Chiesa con la sua 
materna autorità non ha mai cessato di 
richiamarlo sulla. retta via. Sa bene, in- 
fatti, e sostiene che vi è una sola verità 
e che non possono ammettersi « verità » 
in contrasto tra di loro. Fa sua quindi la 
affermazione dell’Apostolo delle genti: 
«Non abbiamo alcun potere contro la ve- 
rita, ma solo a favore di essa» (26). 


Vi sono tuttavia non pochi punti su 


quali la Chiesa Cattolica lascia libertà di 
-disputa ai teologi, in quanto si tratta di 
cose non del tutto certe ed in quanto an- 


che, come notava il celebre scrittore in- 


glese Cardinale Enrico Giovanni Newman, 
tali dispute non rompono l'unità della 
Chiesa. Esse servono anzi ad una pit: pro- 
fonda- e migliore intelligenza dei dogmi, 
poichè, preparano e rendono più sicura la 
via a questa conoscenza. Infatti dal con- 
trasto delle varie sentenze scaturisce sem- 
pre nuova. luce (27). Ad ogni modo è sem- 
pre da tener presente quella bella e ben. 
nota sentenza attribuita in diverse forme 
a diversi autori: nelle cose necessarie ci 
vuole l’unita, in quelle dubbie la libertà, 
in tutte la carita. | 


Unita di regime 
Che ci sia poi nella Chiesa Cattolica 
l'unità di regime, ognuno lo vede. Come 
infatti i fedeli sono soggetti ai sacerdoti, 
e i sacerdoti ai Vescovi « posti dallo Spi- 
rito Santo a reggere la Chiesa di Dio» 
(28); così tutti e singoli i sacri . Pastori 
sono sottomessi al Romano Pontefice. 
Questi, infatti, deve essere ritenuto le- 
gittimo successore di quel Pietro, che No- 
stro Signore Gesù Cristo ha posto come 
pietra e fondamento della sua Chiesa (29) 
ed al quale singolarmente diede la pote- 
sta di sciogliere e di legare in terra (30), 
di confermare i suoi fratelli (31) e di pa- 
scere l'intero gregge (32). ; 


Unità di cuÌto 


Nessuno ignora poi che la Chiesa Cat- 
tolica, fin dal tempo degli Apostoli, ha an- 
che conservato una mirabile unità di 


- 


culto, amministrando in tutto l’orbe cat- 
tolico, a nutrimento della vita spirituale 
dei fedeli, i sette Sacramenti ricevuti in 
sacra eredità da Gesù Cristo. E neppure 
ignora che in essa si celebra un solo sa- 
crificio, quello. Eucaristico, in cui Cristo 
: stesso, nostro Salvatore e Redentore, in 
modo incruento ma reale, si immola ogni 


giorno per noi tutti ed effonde miseri- . 


cordiosamente su di noi gli infiniti tesori 


della sua grazia. Perciò ben a ragione S. 


Cipriano affermava: « Non è lecito stabi- 
lire un altro altare ed un nuovo sacerdo- 
zio all’infuori dell’unico altare e dell’uni- 
co sacerdozio» (33). Ciò non toglie, co- 


me ognuno sa, che nella Chiesa Cattolica 


-esistano e siano approvati diversi riti, per 
~i-quali essa splende più bella, a guisa di 


- figlia del Sommo Re nella varietà dei suoi 


ornamenti (34). Ed è proprio durante la 
celebrazione del Sacrificio Eucaristico che 
il Sacerdote eattolico prega- fervidamente 
perchè tutti arrivino a questa unità vera 
e concorde ed offre l’ostia immacolata a 
Dio clementissimo supplicandolo anzitut- 
to per la santa Chiesa Cattolica, e chie- 
dendogli di « pacificarla, custodirla, adu- 
narla e reggerla su tutta ia terra: :ysie- 
me con il nostro, Papa tuo servo e tutti 
coloro’ che, fedeli- alla vera dottrina, sono 


i custodi della purezza della fede cattoli- . 


ca ed apostolica » (35). 


- Paterno invito all'unione 


Questo meraviglioso spettacolo di unità 
che contraddistingue la Chiesa Cattolica 


e che è di esempio luminoso per tutti, 


- le sue suppliche e preghiere onde ottenere 


-da Dio per tutti la medesima unità, possa- - 


no commuovere. e scuotere salutarmente 
anche l'animo vostro, di voi, diciamo, che 
siete separati. da questa Sede Apostolica. 

‘Permettete che con ardente desiderio 
vi chiamiamo fratelli e figli. LasciateCi 
nutrire la speranza de] vostro ritorno che. 
coltiviamo con paterno affetto. A voi Ci 
rivolgiamo con la stessa sollecitudine pa- 
storale e con le stesse-parole con cui il 
Vescovo di Alessandria Teofilo, mentre un 
doloroso scisma lacerava la veste incon- 
sutile della Chiesa, si indirizzava ai suoi 


fratelli e figli: « Imitiamo, carissimi, par- 


tecipi tutti di una medesima vocazione ce- 
leste, ognuno secondo le proprie possibili- 
tà, imitiamo Gesù, guida ed. autore della 
nostra salvezza! Abbracciamo quella unità 
che eleva lanimo e quella carità che ci 
' congiunge a Dio, e crediamo fermamente 
nei divini misteri! Fuggite ogni divisione, 
evitate. la discordia... sostenetevi con vi- 
cendevole carità: ascoltate la parola di 
Cristo: da ciò conosceranno che siete miei 
discepoli, se vi amerete l'un l’altro» (36). 

Considerate che il Nostro amoroso invi- 
to all'unità della Chiesa non vi chiama in 
casa forestiera, ma nella propria e comu- 
ne casa paterna. PermetteteCi perciò que- 
sta esortazione, fatta a voi tutti «on la 
tenerezza di Gesù Cristo» (37), Ricorda- 
tevi dei vostri padri, «che vi hanno det- 


ta la parola di Dio; e considerando qua- 
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le fu il termine della loro vita, imitatene 
la fede » (38). La gloriosa schiera di Santi 


che. ognuna deile vostre genti ha inviato ` 


al Cielo, quelli specialmente che con i loro 
scritti hanno- luminosamente trasmessa e 
spiegata la dottrina di Gesù Cristo, sem- 
brano anch’essi invitarvi, con PFesempio 


della loro vita, all'unione con questa Sede 


Apostolica, con la quale la vostra comunità 
-cristiana è stata per tanti secoli salutar- 
mente congiunta. Ci rivolgiamo quindi a 
tutti coloro che sono da Noi separati, co- 
me a fratelli, usando le parole di S. Ago- 
stino che dice: « Volere o no, sono nostri 
fratelli. Allora soltanto non saranno più 
nostri fratelli, quando avranno smesso di 
dire: ”Padre nostro”» (39). « Amiamo il 


Signore Dio nostro, amiamo la sua Chie- . 


sa; l'uno come padre, l’altra come madre; 
luno come signore, l'altra come sua an- 
cella; poichè siamo figli della sua ancel- 
la. Questo matrimonio però trova la sua 
coesione in una grande carità; nessuno 


può offendere uno e acquistare la benevo-. 


lenza dell’altro... Che ti giova che non 
venga offeso il padre, se questi vendica 
le offese fatte alla madre?..: Percid,.o ca- 
rissimi, teniamoci stretti unanimemente 
a Dio padre e alla madre Chiesa» (40). 


: Necessita di speciali preghiere 


Noi perciò a tutela dell’unita della Chie- _ 


sa e ad incremento dell’ovile di Cristo e 
del suo regno, eleviamo supplici preghiere 


a Dio benigno, largitore dei celesti lumi e` 


di ogni bene, ed esortiamo a pregare con 


perseveranza anche tutti i Nostri Fratelli 


e figli in Cristo. Il buon esito del futuro 
Concilio Ecumenico, infatti, più che dal- 
l'umana attività e diligenza, dipende dal- 
le ardenti preghiere innalzate a gara da 
tutti. Ad elevare queste suppliche a Dio, 
Noi invitiamo con affetto anche coloro 
che, pur non essendo di questo ovile, ren- 
dono a Dio il dovuto onore e sinceramente 
cercano di obbedire ai suoi precetti. 
- Accresca e.coroni questa speranza, que- 
sti Nostri voti, la preghiera sacerdotale 
di Cristo: « Padre Santo, custodisci nel 
nome tuo coloro che mi hai dato, affinchè 
siano una cosa sola, come noi... Santificali 
nella verità: la tua parola è verità.. Non 


prego per essi soltanto, ma anche per co- | 


loro che per la loro parola crederanno in 
me.. affinchè siano perfetti nell’uni- 
tà...» (41). 


‘ 


Dalla concorde unione degli spiriti 


sgorgano la pace e la gioia 

Questa preghiera la rinnoviamo insieme 
con il mondo cattolico a Noi congiunto; 
e la facciamo non solo animati da viva 
fiamma di amore verso tutti i popoli, ma 
ancora con spirito di sincera umiltà evan- 
gelica. Conosciamo infatti la pochezza del- 
la Nostra persona, che Dio, non per i No- 
stri meriti ma nell’arcano suo consiglio, 
si è degnato elevare alla dignità: di Som- 
mo Pontefice. Perciò a tutti i. Nostri fra- 
telli e figli separati da questa Cattedra 
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di Pietro, ripetiamo le parole: «Io sono 
Giuseppe, vostro fratello» (42). Venite; 
« comprendeteci» (43); nient’altro voglia- 
mo, nient’altro desideriamo, nient’altro 
domandiamo a Dio se non la vostra salu- 
te, la vostra eterna felicita. Venite; da 
questa sospirata unità- e concordia, che 


deve essere alimentata dalla carita fra- 


terna, sgorghera una grande pace: quella 
intelligenza » 
(44), poichè scende dal cielo; quella pace 
che Cristo, per mezzo del concento ange- 


lico al di sopra della sua culla, ha annun- 
ziato agli uomini di buona volonta (-:5), 
e che, dopo l'istituzione dell’Eucaristia co- 


Mie Sacramento e come. Sacrificio, ha do- 
nato con queste parole: « Vi lascio Ja pa- 
ce, vi do la mia pace; ve la do, non come 
la dà il mondo » (46). 

Pace e gioia; sì, anche la gioia, perchè 


ficacemente al Corpo Mistico di Cristo, che 


è la Chiesa Cattolica, son fatti partecipi. 
di quella vita che dal Capo divino si = 


trasfonde nelle singole: membra. E- per- 
ciò coloro che osservano fedelmente -i 


precetti ed i mandati del nostro Reden- 


tore, anche in questa vita terrena posso- 
no godere di quella gioia che è auspicio e 
preannunzio deil’eterna felicità. 

La pace dell'anima 


deve essere operosa 


Ma questa pace, questa felicità, mentre 


compiamo i} faticoso cammino in questa 


` terra di esilio, è ancora imperfetta. Non 


è pace del tutto tranquilla, del tutto se- 
rena. È pace operosa, non ozish, non 
inerte. Soprattutto è pace militante ccn- 
tro ogni errore, benchè simulato sotto fal- 
sa apparenza di vero, contro gli alletta- 
menti del vizio, contro ogni. sorta di ne- 
mici dell’anima, che cercano di affievoli- 


re, macchiare, rovinare l’innocenza e la 


fede cattolica. È pace militante contro gli 
odii, le contese, le divisioni che possono 
infrangere o lacerare la fede stessa. Per- 
ciò il Divin Redentore ci ha dato e rac- 
comandato la sua pace. 

La pace dunque, che dobbiamo cercare e 
sforzarci di raggiungere, è tale pace che 


non cede all’errore, che non scende a com- - 


promessi in nessun modo:coi fautori del- 


l’errore stesso, che non si abbandona ai 


vizi e che evita ogni discordia. E tale pace 
da esigere; da parte di coloro che vogliono 
esserne seguaci, la pronta rinunzia al pro- 
prio utile e al proprio vantaggio per la 


causa della verità e della giustizia, se- 


condo il detto evangelico: « Cercate prima 
il regno di Dio e la sua giustizia...» (47). 
La Beata Vergine Maria, Regina della 
pace, al cui Cuore Immacolato il Nostro 
Predecessore Pio XII di f. m. ha consacra- 
to il generè umano, ci impetri da Dio, La 
preghiamo caldamente, unità concorde, 
pace vera, operosa e militante. Questa con- 
eordia e questa pace arridano sia ai No- 
stri figli in Cristo, sia a tutti quelli che, 
pur da Noi separati, sentono il bisogno di 
amare la verità e l’unione fraterna! 


\ 


. Ai Sacri Pastori 


Vogliamo ora rivolgerCi con animo pa- 
terno singolarmente ai vari ceti della 
Chiesa Cattolica. In primo luogo «ia No- 
stra parola è rivolta a voi» (48), Venera- 
bili Fratelli nell’Episcopato, . Patriarchi, 
Arcivescovi e Vescovi,. sia dell’Orien- 
te sia dell’Occidente; a voi che siete. gui- 
da del popolo cristiano e che portate in- 
sieme con Noi il peso e la fatica della gior- 
nata (49). Conosciamo la diligenza e lo 
zelo apostolico, con cui vi adoperate cia- 
scuno nel vostro particolare campo di apo- 
stolato per incrementare il Regno di Dio, 
consolidarlo ed estenderlo a tutti. Cono- 
sciamo altresi le vostre angustie, le vo- 


stre pene per tanti figli che si allonta- 
nano ingannati dalle false parvenze de- — 


gli errori, per le strettezze che impedisco- 
no talvolta un maggiore sviluppo degli in- 
teressi cattolici, e soprattutto per lo scarso 
numero dei sacerdoti, in molti luoghi ina- 
deguato ai crescenti bisogni. Riponete perd 
la vostra fiducia in Colui,-da cui proviene 
«ogni grazia eccellente ed ogni dono per- 
fetto » (50), rivolgendovi. al Signore Gesu, 
con preghiera insistente, perché senza Lui 
«non potete far. nulla» (51), sicuri. invece 
che con la sua grazia ognuno di voi può 
ripetere con l’Apostolo delle genti: « Tut- 
to posso in Colui che -mi da forza» (52). 
« Iddio esaudisca ogni. vostro desiderio, 


secondo la sua ricchezza con la gloria; in 


Cristo Gesù» (53); sicchè. possiate dal 
campo coltivato con fatica e sudore mie- 
tere abbondantemente e — i frut- 


coloro che appartengono realmente -ed ef- 


Al Clero 


Un altro paterno -appello rivolgiamo ali 
sacerdoti del Clero secolare e regolare: a 
quelli: che vi coadiuvano da’ vicino, Vene- 
rabili Fratelli, nel lavoro della curia; a 


coloro che hanno l'importante missione 


di istruire e di educare néi Seminari scel- 


- ti giovani chiamati a servizio del Signore; 


a quelli infine che nelle città, nei minori 
centri o nei remoti villaggi esercitano il 
ministero parrocchiale, oggi così difficile 
e tanto importante: Vogliano essi- — Ci 
permettiamo di rammentarlo pur confi- 
dando che non sia necessario — dimestrar- 
si sempre rispettosi ed obbedienti verso 
ıl loro Vescovo, secondo il monito di S. 
Ignazio di Antiochia: «Siate sottomessi 
al Vescovo come a Gesù Cristo... Bisogna 
che, come già praticate, non faceiate nul- 
la senza il Vescovo» (54). « Coloro che 
sono di Dio e di Gesù Cristo sono con 
il loro Vescovo» (55). E si ricordino di 
essere non pubblici impiegati, ma soprat- 
tutto ministri Celle cose sacre. Perciò non 


credano mai di aver dato abbastanza, an- 


che quando dovranno affrontare fatiche, 
spendere tempo e sostenere disagi per il- 
luminare le menti con la divina verità, e 
piegare, mercè l'aiuto divino e con fra- 
terna carità, le volontà ostinate, procu- 
rando così il trionfo del regno pacifico 
di. Gesù Cristo. Più che sulla propria ope- 
ra, confidino però nella potenza della Gra- 
zia, che imploreranno ognì giorno con co- 
stante preghiera. 


Ai Religiosi 


Anche ai Religiosi, che avendo abbrac- 
ciato uno dei vari stati di perfezione cri- 
stiana sono perciò tenuti a vivere secon- 
do le norme della loro Regola sotto. rub- 
bidienza ai Superiori, giunga il Nostro pa- 
terno saluto e il Nostro incitamento. Vo- 
gliano essi generosamente dedicarsi al pie- 
no conseguimento dei nobili scopi dei lo- 
ro Istituti, fra cui principalmente linten- 
sa vita di preghiera e di penitenza, lat- 
tività educatrice, l'assistenza alla gioven- 
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tù, le sollecitudini verso particolari cate- 
gorie di bisognosi, e quanto altro è stato 
prescritto dai loro venerati Fondatori. 
Sappiamo bene che molti di questi Nostri 
diletti figli si trovano spesso, per le pre- 
senti circostanze, chiamati anche alla cu- 
ra pastorale dei fedeli con tanto vantag- 


gio deila Religione e della vita cristiana. 


Li esortiamo pertanto con tutta |’ 
pur fiduciosi che non avranno. bisogno del 


‘Nostro stimolo — a voler aggiungere alle 
benemerenze passate dei loro Ordini ed- 


Istituti anche questa, di prestarsi volen- 
tieri per andare incontro agli impellenti 
bisogni dei fedeli, in fraterna 

zione con gli altri sacerdoti, secondo le pro- 
prie possibilità. 


Ai Missionari ardenti e benemeriti 


Il Nostro animo vola ora a coloro che, 
abbandonata la casa paterna e la patria, 
sopportando gravi fatiche e difficoltà, so- 
no partiti per le missioni estere, ove spar- 
gono i loro sudori, per istruire e formare 
gli infedeli nella verità evangelica, affin- 


chè dovunque «la parola di Dio si diffon- 


da e sia tenuta in onore» (56). Grande 


è invero il compito loro affidato; ma per- 
chè possa più facilmente essere realizza- 


to, tutti i veri cristiani devono, secondo 
le loro possibilità, contribuirvi con le pre- 


ghiere con le offerte e con ogni altra sor- 
‘ta di aiuti. Forse nessun’altra opera è 
-grata a Dio più di questa, che è stretta- 


mente congiunta col comune dovere. di 
propagare il regno di Dio. Questi araldi 
del Vangelo, infatti, consacrano tutta la 
loro. vita a far sì che la luce di Gesù Cri- 


sto illumini ogni uomo che viene al mon-. 


do (57), affinchè la Sua divina grazia con- 


quisti e riscaldi tutti gli animi, e tutti. 
siano incoraggiati ad. una vita virtuosa e 


cristiana. Essi non cercano i propri inte- 
ressi, ma quelli dì Gesù Cristo (58). Cor- 
rispondendo con animo generoso alla voce 
del Divin Redentore, possono applicare 


a Sè- stessi il detto dell’ Apostolo delle gen- 


ti: « Siamo ambasciatori di Cristo» (59) 
e pur « camminando in questa carne mor- 
tale... non viviamo secondo la carne » (60). 
Considerano come loro seconda patria i 
paesi a cui sono giunti per portarvi la luce 
del Vangelo, e li amano con amore opero- 
so. E pur conservando vivissimo affetto 
alla loro dolce terranatia, alla propria 
Diocesi, al proprio Istituto Religioso, sono 
tuttavia ben convinti che si deve porre al 
di sopra di tutto il bene universale della 
Chiesa, e che bisogna mettersi senza naar 
va al suo servizio. 

Sappiano questi diletti figli — e quanti 


li coadiuvano generosamente con la loro 


preziosa attività in qualita di Ausiliari e 
di Catechisti — di esser presenti in spe- 
cial modo al Nostro animo, specialmente 
nella preghiera che ogni giorno eleviamo 
al Signore per loro e per le loro opere. In- 
tendiamo poi confermare con l'autorità 
Nostra e con pari carità tutto ciò che in 
materia missionaria hanno stabilito, con 
apposite Encicliche, i Nostri Predecessori, 
in special modo Pio XI (61) e Pio XII (62). 


Alle Religiose 


Non vogliamo inoltre passar sotto silen- 
zio quelle anime privilegiate che, consa- 
crate a Dio con i santi voti, servono a Lui 
solo e si congiungono intimamente, con 
mistiche nozze, allo Sposo Divino. Esse 
in tal modo — sia che la loro vita dedita 
alla preghiera e alla penitenza trascorra 
nel silenzio della clausura, sia che venga 
impiegata nelle opere dell’apostolato este- 
riore — non solo provvedono meglio e piu 
facilmente alla propria salvezza, ma sono 
altresi di grande ‘aiuto per la Chiesa, tan- 
to nei paesi cristiani, quanto nelle terre 


dove ancora non brilla la luce dell’Evan- 
gelo. Quale opera di bene non compiono 
queste sacre vergini! Bene che nessun al- 
tro potrebbe adempiere con tanta disinte- 
ressata dedizione, non in uno solo, in 
molti campi di lavoro; e specialmente nel- 
la cristiana educazione ed istruzione del-' 
la gioventù; negli ospedali, dove, avendo 
cura amorevole degli infermi, li solleva- 
no anche al pensiero delle cose celesti; ne- 
gli ospizi dei vecchi, che assistono con 
caritatevole pazienza, serenita e miseri- 
cordia, volgendoli soavemente ai deside- 


ri della- vita eterna; nei brefotrofi, dove — 


circondano di affetto e materna delica- 
tezza bambini che, orfani o abbandonati 
dai genitori, non sentirebbero altrimenti 
affilato di una vera tenerezza. Esse sen- 
za dubbio sono altamente benemerite non. 
soltanto della Chiesa Cattolica, della edu- 


cazione cristiana e delle opere cosidette 


di misericordia, ma anche della societa 
civile, e si preparano inoltre una corona 
incorruttibile in Cielo. 


All‘Azione Cattolica e a quanti 
collaborano nell’apostolato 


Oggi tuttavia, come ben sapete, Venera- 
bili Fratelli e diletti figli, nel campo cat- 
tolico i bisogni sono tanto grandi e mol- 


teplici, che il Clero, i Religiosi, le Suore — 


sembrano impari ormai a soddisfarli in 
pieno. Si aggiunga inoltre che i Sacerdoti 


e Religiosi non possono aver adito ad ogni » 
categoria di persone; non tutte le vie so- 
no loro aperte; molti o non se ne curano 


o li fuggono, e purtroppo non mancano 
di quelli che li guardano di mal animo e 
li disprezzano. 

Anche per questo grave e doloroso moti- 
vo già i Nostri Predecessori hanno chia- 
mato i laici nel pacifico esercito deli’Azio- 
ne Cattolica, con l'intento di averli colla- 
boratori nell’apostolato della Gerarchia ec- 


clesiastica. Cosi tante attivita che questa. 


difficilmente pctredbe esercitare nelle pre 
senti circostanze, possono essere invece 
generosamente compiute da uomini e don- 
ne cattoliche, sempre coordinatamente ai- 
l’opera dei sacri Pastori e sempre nella 
dovuta obbedienza ad essi. Ci è di gran 
conforto i} considerare quanto si è fatto 
nel passato, anche in terre di missione, da 
questi preziosi collaboratori dei Vescovi 


e dei sacerdoti. Appartenenti ad ogni eta 


e ad ogni condizione sociale, essi si sono 
adoperati con zelo e buona volontà, per- 


chè tutti conoscessero la verità e sentis- 


sero l'invito e l’incitamento all’esercizio 
delle cristiane virtù. 

Vasti campi di attività si aprono tuttora 
dinnanzi ad essi, poichè troppi sono an- 
cora quelli che hanno bisogno del loro lu- 
minoso esempio, del loro lavoro apostoli- 
co. Avremo tempo e modo di ritornare 
con maggior ampiezza sopra questo argo- 
mento dell’Azione Cattolica. Intanto Ci 
auguriamo che tutti coloro che militano 
tra le sue file o nelle molteplici e 
fiorenti pie Associazioni proseguano con 
ogni diligenza in un’opera così necessaria ; 
quanto più grandi sono i bisogni dei no- 
stri tempi, tanto maggiori siano i loro 
sforzi, la loro sollecitudine, la loro ope- 
rosita. Siano tutti concordi, perchè, ben lo 
sanno, l’uniore fa la forza. Rinuncino a 
far valere le opinioni personali quando si 
tratta della causa della Chiesa Cattolica, 


che va posta al di sopra di ogni altra co- . 
sa; e cid non solo. per quanto si riferisce ` 


alla dottrina ma anche alle norme disci- 
plinari emanate dalla Chiesa, alle quali 
tutti debbono sempre uniformarsi. In com- 
patta schiera e sempre uniti ed obbedien- 
ti alla Gerarchia procedano verso sempre 


- 


nuove conquiste. Non risparmino alcuna. . 
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- fatica, non ricusino alcun disagio, purchè 
-. la causa deHa Chiesa trionfi. | | 
l Ma perchë ciò avvenga come si convie- 
i = ne, curino anzitutto — e di cid son certa- 
at mente ben persuasi — di -attendere alla 
aa: loro formazione Cristiana, intellettuale e 
ee morale. In questo modo soltanto potran- 
no trasfondere negli altri ciò che essi già, 
con l'aiuto della divina grazia, posseggono. 
- Rivolgiamo in primo .luogo questa racco- 

- mandazione ai giovani, la cui generosità 
facilmente si infiamma per ogni nobile 

; ideale, ma ai quali in modo speciale è ne- 
y - - cessaria la prudenza, la moderazione e la 
kF obbedienza ai superiori. A questi giovani 


t4 


tanto a Noi cari, che formano la speran- 


ell za della Chiesa e nei quali Noi riponiamo 
o tanta fiducia, giunga l'espressione più viva 
ti i A della Nostra gratitudine e del Nostro af- 
fetto paterno. 

He _ Agli afflitti ed ai tribolati 
1 _Ed ora Ci par come di sentire elevarsi 


verso di Noi i gemiti di coloro che sof- 
frono nel corpo o. nell’anima, o che si tro- 
vano in tali strettezze economiche da non 
avere né una casa degna di uomini, né il 
lavoro. per procacciarsi i mezzi di sosten- 
tamento per sé e per i propri figli. Questi- 
lamenti toccano vivamente e commuovo- 
no il Nostro animo. | 

Ai malati, agli inabili, ai vecchi deside- 
_.  Yiamo comunicare quel conforto che vie- 
| ne dall’alto. Si ricordino che non abbia- 

mo qui una dimora definitiva, ma siamo 
by _ in cerca di quella futura (63); si ricordino 
es a = che i dolori di questa vita mortale, validi 
Bie già come espiazione, elevano e nobilitano 
Panimo e facilitano l'acquisto dell'eterna 
gloria. Non dimentichin poi che lo stes- - 
so Divin Redentore, per lavare le mac- 
chie dei nostri peccati e purificarci, si è 
sottoposto al patibolo della croce, soffren- 
do volontariamente contumelie, dolori ed 
a angoscie crudeli. Come Lui, ancor noi sia- 
ee : mo chiamati dalla croce alla luce, secondo: 
T la sua parola: « Chi vuol venire dietro a- 
PE me rinneghi sè stesso, prenda ogni giorno 
PE la sua croce e mi segua» (64); ed avra 
ie un tesoro indefettibile in cielo (65). 

Ci auguriamo che questa~Nostra esor- 
tazione sia volentieri accolta e che i-sa- 
crifici spirituali e corporali siano non solo 
quasi altrettanti gradini per salire in cie- 
F | lo, ma contribuiscano anche all’espiagione 

4 dei peccati altrui, al ritorno in seno alla 
Chiesa degli infelici erranti e al trionfo 
della Fede cristiana. ` 


Alle categorie dei meno abbienti 


Coloro poi che appartengono alle cate- 

gorie dei meno abbienti, e si lamentano 

per le condizioni troppo misere in cui vi- 

vono, sappiano anzitutto. che Noi provia- 

mo viva sofferenza per la loro sorte. E ciò 

non solo perchè desideriamo con animo 

paterno che anche nella questione sociale 

la giustizia, che è virtù cristiana, governi, 

> regga e moderi le relazioni tra le varie 
categorie sociali, ma anche perchè Ci rin- 


arenato alcuni giorni or sono su una spiag- 
gia della California, Ma la sorte gli è stata 
ugualmente benigna: il gruppo di bagnanti 
che lo ha scoperto ne ha organizzato anche 
il salvataggio. Il cetaceo, nonostante ; suoi 
formidabili colpi di coda, è stato dis 
gliato dalle secche e rimorchiato in 


Un cetaceo bianco, come Moby Dich, 


cresce moltissimo che i nemici della Chie- | 


sa approfittino delle non giuste condizioni 
degli indigenti per trarli dalla loro parte 
con ingannevoli promesse e false asser- 
zioni. 

Tengano presente questi cari figli No- 
stri, che la Chiesa ben lungi dal di- 
‘sconoscere i loro diritti, anzi come ma- 


dre amorosa li protegge, e proclama ed: 


inculca nel campo sociale dottrine e nor- 
me tali, che se fossero integralmente mes- 
se in pratica, eliminerebbefo qualsiasi in- 


giustizia in modo da addivenire ad una - 


più equa distribuzione dei beni (66). Si 
fomenterebbe parimenti un’amichevole 
collaborazione tra le diverse categorie so- 
ciali ed ognuno si potrebbe considerare 
ed essere realmente concittadino di una. 


medesima comunità e fratello di una me-- 


desima famiglia. 
Del resto, se si considerano con equs- 


nimità i miglioramenti che hanho otte-- 
. nuto in questi ultimi tempi coloro che vib- 


vono del quotidiano lavoro, bisogna rico- 
noscere che ciò deriva specialmente dal- 
Pefficace azione che i cristiani hanno sa- 
puto svolgere nel campo sociale, seguendo 
i sapienti insegriamenti ed obbedendo alle 
incessanti esortazioni dei Nostri Predeces- 
sori. Coloro adunque che sì assumono il 
compito di difendere i diritti dei meno 
abbienti, possiedono già nella dottrina so- - 
ciale della Chiesa norme sicure e ben de-- 
finite, che se verranno messe in pratica. 
in maniera debita e legittima, offriranno. 
il mezzo per raggiungere una giusta solu--. 
zione di tutti i problemi. Perciò essi non: 
debbono mai rivolgersi ai fautori di. dot~ 
trine condannate dalla Chiesa. E’ ben ve- 
ro che costoro lì attirano con false pro- 
messe. In realtà però dovunque hanno in 
mano il potere tentano con ogni mezzo 
di distruggere nell'animo dei cittadini il 
bene supremo delle coscienze — cioè la 
fede e. lą speranza cristiana e gli insegna- 


menti del Vangelo — ed inoltre cercano 


di affievolire ed anche annullare ciò che 


gli uomini moderni esaltano come una 
grande conquista, vale a dire la giusta li- 
bertà e la vera dignità della persona uma- 


. na, e sovvertono così i fondamenti e le 
- basi della civiltà cristiana. Coloro dunque 


che intendono restare fedeli a Cristo han- 
no l'obbligo di coscienza di tenersi total- 
mente lontani da questi errori, con- 
dannati dai Nostri Predecessori, parti- 
colare da Pio XI e da Pio XII di f. m., 
e che Noi egualmente condanniamo. 


Non pochi Nostri figli, trovandosi in più — 


o meno gravi ristrettezze economiche, si 
lamentano spesso che i principî della dot- 
trina sociale cristiana non son stati an- 
corą messi in prática. Si ponga quinci 
ogni cura ed ogni sforzo — non solo da 
parte dei privati cittadini, ma soprattutto 
dei governanti — affinchè la dottrina so- 
ciale cristiana, che è stata ripetutamente, 
chiaramente ed ampiamente esposta da- 
gli stessi Romani Pontefici e che Noi pure 
confermiamo, sia messa in pratica quan- 
to prima. Ed anche se tale attuazione si 
verificherà in maniera graduale, dovrà 


nondimeno risultare reale e completa (67). . 


Ai profughi e agli emigrati 


Non minore è la Nostra solecitudine per 
tutti coloro che, spinti dalla mancanza di 


mezzi di sostentamento o dalle avverse 


condizioni politiche o religiose dei loro 
paesi, hanno dovuto abbandonare la pa- 
tria. Quanti disagi, quanti sacrifici devo- 
no essi sostenere, tolti dal) suolo natìo e 
dalla casa paterna e costretti molte volte 
a vivere nel frastuono delle grandi città o 
dei grandi centri industriali, con un te- 


nore di vita tutto diverso e non di rado 
corruttore! Questa dura` condizione di 


cose diviene purtroppo per molti occasio- - 
ne di crisi pericolose, e di progressivo. 


smarrimento delle sane tradizioni religio- 
se e morali della loro patria. A ciò si ag- 
giunge la separazione forzata dei membri 
della famiglia, che può portare ad un af- 
fievolimento dei sentimenti e dei rapporti 
familiari, riuscendo così. pregiudizievole 


per l'unità stessa del focolare domestico. 
Noi perciò di tutto cuore incoraggiamo- 


"l'opera benemerita di quei sacerdoti i qua- 
li, mettendo in atto a prezzo di grandi 
sacrifici le provvide direttive di questa Se- 
de Apostolica, fattisi essi stessi emigrati 


per Cristo, si dedicano all’assistenza spiri- 


tuale e sociale di questi Nostri figli, e fan- 
no dovunque loro sentire il materno. pal- 
pito della Chiesa, tanto più vicina a loro, 
quanto maggiormente essi hanno bisogno 
del sùo sostegno e delle sue premure. E 
salutiamo ancora con vivo compiacimento 
gli sforzi generosi compiuti a questo sco- 
po da varie nazioni, come pure le iniziati- 
ve prese anche recentemente in campo in- 
ternazionale, per avviare verso una più 
rapida soluzione questo gravissimo proble- 
ma. C10 dovrebbe condurre non solo ad 
aprire nuove possibilita per l’emigrazione, 
ma a facilitare altresi in ogni maniera la 
ricostituzione dei nuclei familiari, che sola 
potra efficacemente tutelare il bene reli- 
gioso, morale ed economico degli emigrati 
medesimi, non senza beneficio degli stessi 
paesi che li accolgono. 


Alla Chiesa perseguitata 


Ed ore mentre riteniamo doveroso esor- 
tare tutti i Nostri figli in Cristo ad evi- 


tare con ogni cura i funesti errori che 


possono sovvertire non solo la religione, 


ma anche l'ordine sociale, si affaccia alla 
Nostra mente l'immagine di tanti Venera- 


bili Nostri Fratelli nell’Episcopato e di 


tanti cari sacerdoti e fedeli che si trovano 


in esilio, in campi di concentramento o 


in prigione per non aver voluto tradire il 


proprio ministero o apostatare dalla fede. 


Non vogliamo offendere nessuno, chè, 
anzi, desideriamo concedere a tutti il No- 
stro perdono implorando quello di Dio. 


Ma la coscienza del Nostro sacro dovere’ 


esige che Noi tuteliamo, per quel che pos- 
siamo, i diritti di questi Fratelli e di que- 


sti figli, chiedendo insistentemente che. 


şia concessa loro e alla Chiesa di Dio la 
dovuta libertà. Coloro che seguono real- 
mente i principii della verità e della giu- 
stizia e che hanno a cuore gli interessi 
dei singoli e delle nazioni non negano lą 
libertà, non la soffocano, non la oppri- 
mono: non hanno alcun bisogno di ri- 
correre a questi mezzi. D’altra parte è 
pur vero che non si potrà mai raggiun- 
gere un giusto benessere dei cittadini con 
la violenza e con l'oppressione delle co- 
scienze. 

Deve aversi anzi per certo, che allor- 
quando vengono negletti o conculcati i 
sacrosanti diritti di Dio e della religione, 
presto o tardi vacillano e crollano i fon- 
damenti stessi della umana convivenza. 
Lo notava già saggiamente il Nostro Pre- 
decessore di f. m. Leone XIII: « Vien di 


conseguenza... che si estenua il vigore del- 
la legge e si indebolisce ogni autorità, se si- 


ripudia quella eterna e sovrana ragione 
che è l'autorità di Dio che comanda il 


- bene e vieta il male» (68). Vi si accorda 


la sentenza di Cicerone: «Voi, o ponte- 
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Ci sono radio portatili ridotte ad un libretto da è 
ficcare in tasca o da mettere al polso come un- oro- 
logio,ed ora appare in commercio un apparecchio tele- 
visivo di ridotte proporzioni. Pesa circa 2 kg. Sem- 
bra una macchìna fotografica. I| costo non è precisato 


Le Nazioni Unite hanno indetto un «Anno dei Rifu- 
giato » allo scopo di far conoscere il grave problema 
umano e sociale costituito dalle migliaia di persone. 
che gli eventi hanno sradicato dalla loro patria. In 
Francia un'autovettura appositamente attrezzata per 
illustrare il problema e fornita'del necessario mate- _ 
riale divulgativo è stata aggregata al Giro ciclistico- 


| « flippers » sono fuori-legge. La revoca delle licenze 
di esercizio per i bigliardini automatici (ma tutti li 
conosciamo con il loro nome americano) è entrata in 
vigore per tutta l'Italia. II Ministero dell'interno ha 


già provveduto ad inviare istruzioni ai prefetti ed ai 
questori affinchè provvedano a far rispettdre la dispo- 
sizione di chiusura. | «fans» di questo gioco sciocco 
troveranno certamente altri espedienti del ` genere 


fici... con la religione cingete di difese la 
città più efficacemente che non con le 
mura» (69). 3 

Queste considerazioni Ci fanno rianda- 
re con grande tristezza a tutti e singoli 
coloro che sono vessati ed impediti nel- 
l'esercizio della religione che spesso « pa- 
tiscono anche persecuzioni per la giusti- 
zia» (70) e per il regno di Dio. Noi pren- 
diamo parte ai loro dolori, alle loro ango- 
ie, alla loro afflizione e supplichiamo 


ddio perchè spunti finalmente l'aurora di 


empi migliori. Si uniscano a Noi in que- 
ta preghiera tutti i Nostri Fratelli e fi- 
i; e salga a Dio misericordioso, da ogni 
ngolo-della terra, un coro immenso di 
ppliche, che faccia scendere abbondan- 
e pioggia di grazia su questi membri do- 
oranti del corpo mistico di Cristo! 


-Esortazioni finali 


Ma non solo preghiere chiediamo ai No- 


Istri figli, bensì anche quel rinnovamento 


della vita cristiana, che può, più delle stes- 
se preci, rendere Iddio propizio a noi ed 
ai nostri fratelli. Ci piace ripetervi le bel- 
le e nobili parole di S. Paolo: « Tutto ciò 
che è vero, tutto ciò che è onesto, tutto 
ciò che è giusto, quanto è puro, quanto è 
amabile, tutto ciò che dà buona fama, tut- 
to ciò che è virtuoso e degno di lode, 


sia oggetto sei vostri pensieri» (71). « Ri-. 


vestitevj del Signor nostro Gesù Cristo » 
(72). Ossia: « Rivestitevi dunque, come si 
conviene ad eletti di Dio, santi e amati, 
di sentimenti di misericordia, di bontà, di 
umiltà, di dolcezza, di pazienza... Ma so- 


prattutto rivestitevi della carità, che è il, 


a ` {vincolo della perfezione. E la pace di Cri- 


"to regni nei vostri cuori; poichè ad essa 
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siete stati chiamati, per formare un solo 
corpo » (73). 

Oh! ve ne supplichiamo: se quaicuno 
si è infelicemente allontanato dal Divino 
Redentore con il peccato, ritorni a Lui, che 
è «via e verità e vita» (74). Se qualcuno 


è tiepido, languido, trascurato nell’adem- 


pimento dei doveri religiosi, ecciti la sua 
fede e con l'aiuto della grazia divina ali- 
menti e consolidi la sua virtù. Se qualcu- 
no infine «è giusto, diventi ancor più giu- 
sto; se è santo, diventi ancor più san- 
to» (75). 

E poichè oggi ci sono tantigche hanno 
bisogno di consigli, di esempi, ed anche di 
aiuto per le misere condizioni in cui si 
trovano, esercitatevi tutti, ciascuno secon- 
do le proprie forze ed i propri mezzi, in 
quelle che si chiamano opere di miseri- 
cordia, così gradite a Dio. 

Se ognuno cercherà di mettere in pra- 
tica tutto questo, risplenderà di nuova lu- 
ce nella Chiesa ciò che è scritto magnifi- 


camente dei cristiani nella lettera a Dio- 


gneto: « Sono nella carne, ma non vivono 
secondo la carne. Dimorano sulla terra, 
ma hanno la loro patria nel cielo. Obbe- 
discono alle leggi-stabilite, ma con il loro 
genere di vita trascendono le leggi stesse... 
Sono ignorati, e vengono condannati; 
messi a morte, sono vivificati. Sono pove- 
ri, ed arricchiscono molti; mancano di 
tutto, e tutto hanno in abbondanza. Sono 
disonorati, e ne] disonore ricevono gloria; 
viene compromessa la loro buona fama e 
si dà testimonianza della loro giustizia. 


‘Sono biasimati, e benedicono; sono mal- 


trattati e tributano onore. Pur operando 
il bene, sono puniti come malvagi; puniti, 
ne godono e si sentono vivificati. In una 
parola, ciò che è nel corpo l'anima, sono 


i cristiani nel mondo » (76). Molto di ciò 
che qui si dice si può ripetere per i cri- 
stiani della Chiesa detta «del silenzio », 
per i quali dobbiamo tutti in modo spe- 
cialissimo pregare Iddio, come abbiamo, 
anche di recente, raccomandato instante- 
mente a tutti i fedeli, nell’ Allocuzione te- 
nuta nella Basilica di San Pietro il gior- 
no di Pentecoste e nella solenne adorazio- 
ne della festa del Sacro Cuore (77). 4 

Questo rinnovamento della vita cristia- 
na, questa vita virtuosa e santa invochia- 
mo per voi tutti e imploriamo da Dio con 
cc inua preghiera: non solo per quelli 
ch. fermamente perseverano nella unità 
della Chiesa, ma anche per quelli che ad 
essa si sforzano di giungere con l'amore 
della verità e con volontà sincera. | 

Sia conciliatrice ed auspice delle cele- 
sti grazie l’Apostolica Benedizione, che a 
tutti e a ciascuno di voi, Venerabili Fra- 
telli e diletti figli impartiamo con pater- 
no vivo affetto. 


Dato a Roma, presso S. Pietro, il 29 Giu- 
gno 1959, Festa dei Ss. Apostoli Pietro e 
Paolo, nell’anno I nel Nostro Pontificato. 


IOANNES PP. XXIII 


(1) Cfr. Is. 11, 2. - (2) 1 Tim, 6, 16. - (3) Io. 
1, 14. - (4) Io. 1, 9. - (5) 2 Tim. 3, 7. - (6) Eph. 
4, 13-16. - (7) Epist. « Saepenumtro conside- 
rantes»; AL. vol. III, 1883, p. 262. - (8) Epist. 
« Bxeunte iam anno'»; Ad, vol, VIII, 1888, 
p. 396. - (9) Encicl. « Humanum genus»; A.L. 
vol. IV, 1884, p. 53. , (10) Epist, « Praeclara 
gratulationis >; A.L. vol. XIV, 1894, p. 210. - 
(11) Epist. « Permoti Nos»; A.L. vol. XV, 1895, 
p. 259 - (12) Encicl. « Rerum novarum »; A.L. 
vol. XI, 1891, p. 109, - (13) « Radiomessaggio | 
Natalizio 1944»; Discprsi e Radiomessa~gi di 
S. S. Pio XII, vol. VI, p. 239. - (14) Radiomeés-~ 


saggio al 73° Congresso dei cattolici tedeschi; 
ibid. vol. XI, p. 189. - (15) Marc. 8, 2. - 
(16) A.A.S. vol. XXIII, 1931, pp. 393-394. - 
(17) Per un solido ordine sociale; Discorsi 

Radiomessaggi di S. S. Pio XII, vol. VII, p. 
350. - (18) 1 Cor. 13, 47. - (19) Epist. « Inter 
graves »; A.G: vol. XI, pp. 143-144. . (20) Matth., 
28, 20. - (21) Cfr. Hebr. 5, 7. - (22) Io. 17, 21. - 
(23) Io. 10, 16. - (24) Io, 14, 6. - (25) Cfr. Encicl. 
« Mortalium animos» de v religionis uni- 
tate fovenda; A.A.S. va AXX. 1928, p. 5 sq. - 
(26) 2 Cor. 13, 8. +-- 27) Cfr. J. H. NEWMAN, 


Difficulties of Anglicans, vol. I, lect.. X, p. 


261 sq. - (28) Act. 20, 28. - (29) Cfr. Matth. 
16, 18. - (30) Cfr. Ibid. 16, 19. (31) Cfr, Luc. 
22, 32. ~ (32)Cfr. Io, 21, 15-17. - (33) Epist. 
XLIII, 5; Corp. Vind. III, 2, 594; cfr. Epist. 
XL, apud Migne, PL. IV, 345. - (34) Cfr. Ps. 
44, 15. - (35) Canon Missae. - (36) Cfr. Hom. 
in mystica’ coenam; PG. LXXVII, 1027. - 
(37) Phil. 1, 8..- (38) Hebr. 13, 7. - (39) &. 
In Ps, 32, Enarr, II, 29; Migne, 


17, 11,17, 20, 21, 23. - (42) Gen. 45, 4. - (43) 


2 Cor. 7, 2. - (44) Phil. 4, 7. - (45) Cfr. Luc. 


2, 14. - (46) Io. 14, 27. ~ (47) Matth. 6, 33. - 
(48) 2 Cor. 6, 11. - (49) Cfr. Matth. 20, 12. - 
(50) Tac. 1, 17. - (51) To. 15, 5. - (52) Phil. 
4, 13. - (53) Ibid. 4, 19. - (54) FUNK, Patres 
Apostolici, I, 243-245. - (55) Id. I, 267; cfr. 
Migne, PG, V, 699. - (56) 2 Tess., 3, 1. - 


(57) Cfr. Jo, 1, 9. - (58) Cir. Phil. 2, 21. - ' 


(59) 2 Cor. 5, 20. . (60) Ibid. 10, 3. - (61) Enci- 
clica « Rerum Ecclesiae», A.A.8. vol. XVIII, 
1926, p. 65 sq. - (62) Encicl. « Evangelii prae- 
cones», A.A.S. vol. XLIII, 1951, p. 497; et 
Encicl, « Fidei donum», A.A.8. vol. XLIX, 
1957, p, 225 sq. - (63) Cfr. Hebr. 13, 14. - 
(64) Luc. 9, 23. - (65) Cfr. Ibid, 12, 33. - 
(66) Cfr. Encic]. « Quadragesimo anno », A.A.S. 
vol. XXIII, 1931, pp. 196-198. - (67).Cfr, Di- 
scorso di Pio XII agli iscritti alle Associazioni 
Cristiane dei Lavoratori Italiani dell’1l marzo 
1945; A.A.S. vol. XII, 1945, pp. 71-72. - (68) 
Epist. « Exeunte iam anno»; A.L. vol. VIII, 
1888, p. 398. - (69) De Natura Deorum III, 
40. - (70) Matth. 5, 10. . GD Phil. 4, 8. - 
(72) Rom, 13, 14. - (73) Col. 3, 12-15. - (74 To. 
14, 6. - (75) Apoc. 22, 11. - (76) FUNK, Patres 
Apostolici, I, 396. - (TT) Cfr. L’Osservatore 
Romano 18-19 maggio 1959 e 7 giugno 1959. 
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LAGO SUPERIORE 


Inaugurato alla presenza di Eisenhower ee. 
e della Regina Elisabetta d'inghilterra im 


L’uomo ritocca la natura. 
processo si verifica da quando, otto- 
mila anni er sono, l'uomo dappri- 
ma divenne agricoltore e poi conob- 
be larte di erigere fortificazioni ed 
edifici stabili, di imbrigliare le ac- 
que e mutare jl loro corso. - 

Da allora, l’aspetto del nostro gio- 
bo terracqueo è mutato qua e 1a, in 
misura più o meno profonda in rap- 


porto agli agenti atmosferici, ai fe-- 


nomeni geologici (bradisismi, terre- 


» moti e maremoti, deriva dei conti- 
nenti, ecc.), e, infine, al grado di- 


stabilità delle opere compiute dal- 
l'uomo. 

Intere città, con i loro palazzi, i 
loro templi e le loro mura sono 
scomparse sotto i colpi del tempo, 
ma sovrattutto a causa della strut- 
tura.friabile delle pietre di cui i no- 
stri predecessori si erano serviti per 
edificarle. Altre. costruzioni sono 
scomparse, inghiottite dalla vegeta- 
zione della foresta tropicale. Monu- 


menti come il Colosso di Rodi sono. 


stati distrutti dal terremoto. L’Acro- 
poli di Atene e il Foro Romano, due- 
mila anni fa avevano un aspetto 
ben diverso dall’attuale. La Grande 
Muraglia resiste ancor oggi per lun- 
ghi tratti, 
minato territorio di confine fra Cina 
e Mongolia. 

In epoca assai più vicina a noi, 
assistiamo a «rivoluzioni » che la- 
sciano e lasceranno tracce assai più 
profonde, grazie all'evoluzione rag- 
giunta nel campo della tecnologia 
meccanica e idroelettrica: basti pen- 
sare alla diga dello Zuiderzee, che 
dal 1932 sta trasformando una baia 
marina in lago d’acqua dolce, e i 
pescatori in contadini, 

Proprio in queste settimane sta 
formandosi in Rhodesia la diga di 
Kariba sullo Zambesi, uno specchio 
d’acqua vasto 14 volte il lago di 
Garda. Migliaia di capi di bestiame 
vengono fatti emigrare, allo scopo 
di salvarli dal « diluvio» che si ab- 
batte su quel territorio. Gli esseri 


umani si adattano più facilmente, 


sia che debbano abbandonare i lo- 
ro campi e le loro case patriarcali, 
sia che — come in Olanda — la 
nuova situazione orografica li co- 
stringa a cambiare mestiere. 

Un altro gruppo di popolazioni, la 


cui esistenza subirà notevoli modi- 


fiche nei prossimi anni, è quello che 
vive lungo le coste dei Grandi Laghi, 
fra Canada e Stati Uniti d’America, 
e nella fascia di territorio dove è 
stato scavato il Canale di San Lo- 
renzo, che apre alle navi prove- 
nienti dall’Atlantico il traffico fino 
ai porti del Lago Superiore. 

I lavori di ampliamento del Ca- 
nale di San Lorenzo e delle chiuse 
fra i Grandi Laghi, sono pressochè 
-compiuti nei loro aspetti fondamen- 
tali, anche se le opere di rifinitura 
non saranno portate a termine pri- 
ma del 1962. L’apertura della « sea- 
way » — come ormai è familiarmen- 
te chiamata dalla gente dj lingua 


Questo 


inglese questa arteria fluviale, lacu- 
effettuata nel suo percorso completo 
la scorsa primavera, ë cioè quando 


la liquefazione dei ghiacci consente. 
dit incominciare la navigazione del. 


Nord Atlantico a pieno ritmo. 
Questa opera grandiosa. modifica 
sensibilmente l’equilibrio economico 
dei traspörti marittimi, poichè rega- 
la a Chicago — metropoli nel cuore 
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STATE Ss: 


-porto di importanza enorme, che può- 
-stre e marittima insieme — è stata 


essere raggiunto dall’Europa in un 


periodo me tempo eguale a quello 


oO per toccare New York, la 


quale, come sappiamo, si trova. lun- 
-go la costa Atlantica. 


Tale considerazione < è sufficiente, 


da sola, a far comprendere il valore 


di un’impresa come quella del Ca- 
nale di San Lorenzo, nella quale so- 


schiere di tecnici, migliaia di operai 
(anche italiani) e di macchine 


- derose, lungo un percorso- di due mi- . 


la chilometri. - 
In effetti, 
dalle conquiste scientifiche negli an- 


ni più recenti, toglie anche ai fatti 
suscettibile 


più grandiosi ogni aspetto . 
di meraviglia. Ben altra eco suscitaro- 


no iniziative di questo. genere in 


tempi passati, per. esempio quando 


lo sviluppo raggiunto- 


apriva. la vin del Mar Rosso ai traf- 
fici con Oriente. 
I lavori del canale di Suez co- 
minciarono giusto um secolo fa, nek 
l'aprile del 1859, e si sarebbero con- 
clusi -dieci anni piu tardi. A voler. . 
osservare l’episodio con occhio sto- 
rico, sembra assurdo che per alcu- 
ne migliaia di anni abbiamo potuto 
fare a meno di canale, che il 
suo progetto di costruzione si sia tra- 


del continente nordamericano — un 


a caratterizzare lo ster- 


` predisposti solenni 
‘menti al trentacinquemilione- 


LUNEDI 
A Parigi hanno messo un 


enorme striscione pubblicitario 


sotto la Torre Ejiffet: annuncia 
la visita della trentacinquemi- 
lionesima persona, 


nei giorni scorsi. Un’intera 


Nazione ha dunque visto la 


non bella costruzione dal gior- 
no della sua erezione fino ad 
oggi. Infatti, 35 milioni di 
individui possono benissimo 


formare un forte Stato. ; 
Poiché lo aspettavano da un. 


momento all’altro, erano stati 


simo visitatore. Festeggiamen- 
ti, per la verità, piuttosto mon- 
danucci,. con «champagne» e 
cosette del genere (oltre al 
dono di un’automobile). . 

Orbene, sapete chi è stato 
il trentacinquemilionesimo vi- 
sitatore? Un bambino. Lo 
«champagne» e le altre coset- 
te sono state così messe da 
parte e non sono servite a 
niente. E’ un fatto che deve 
far pensare: troppe volte vo- 
gliamo fare la realtà simile 
alle nostre tendenze e ai no- 
stri desideri, E poi la, realtà 
ci smentisce, E’ bastato un 
bambino a rendere superflue 
cose che agli adulti -parevano 
preziose e di buon gusto. Per 
il nostro orgoglio ci saranno 
sempre bambini, - 


MARTEDI’ 


Secondo un giornale inglese, 
i rapporti della polizia britan- 
nica confermano la moltipli- 
cazione degli adepti dell’occul- 
tismo, della stregoneria, della 


; magia nera. La polizia è stata 


informata che strani riti, per- 
sino con sacrifici cruenti, ven- 
gono celebrati a Londra e in 


. provincia. Un ex detective di 


Scotland Yard, Robert Fabian, 
ha affermato che la praticu 
della magìa è più diffusa in 


avvenuta 


festeggia- 


no impegnati da ben 25 anni a que- 
sta parte ingenti capitali finanziari 


Gran Bretagna ai nostri giorni 

che non nel Medio Evo, 
A questo punto dobbiamo 
riconoscere che ‘il razio 

ha avuto un bel successo se 

è riuscito ad aumentare il nu- 

mero dei fedeli delle « stre- 


ghe », 
ciali sono ancora molto al di 
qua del verò progresso, che è 
progresso dell’anima. 


MERCOLEDI'’ 


Hanno chiesto ad un atleta, 


e per di più campione olimpio- 
nico, precisamente a Giuseppe 
Dordoni, marciatore di fama. 
di interpretare un: film che 
raccontava i suoi successi 
sportivi. Per questo, gli avreb- 
bero dato alcuni milioni. In- 
vece . di accettare subito, il 
buon Dordoni — uso a sgari- 
bettare per vincere una meda- 
glietta d’oro con diploma — 
si è rivolto agli enti sportivi 
per sapere se tale sua pre- 
stazione l’avrebbe privato del 
diritto di partecipare alle 
Olimpiadi. La risposta è stata 
affermativa. O il film, c la 
gara lungo le strade romane 
fino allo Stadio Olimpico. Eb- 
bene, in questi tempi di infla- 
zione cinematografica, Pino 
Dordoni ha scelto la gara 
sportiva ed ha rinunciato ai 
milioni. 

Agli elogi tributatigli dalla 
stampa, aggiungiamo ‘volentie- 
ri il nostro, ed anche una 
proposta: si continuino pure 
a dare altri milioni agli at- 
tuali attori 
ma li si obblighino anche, al 


posto di fare films, di esegui- 


re veni chilometri di. marcia 
© una corsa veloce di cento 


venne Pistmo di 


e che i satelliti artifñ-- 


cinematografici, 


metri, Jora riusciranno a tar 
ridere quel pubblico che oggi 
piange su tanti mng comici. 


GIOVEDI’ 


E muovo Codice della Strada - 


in Italia si avvia ad avere 
una lunga vita. Ma una pic- 
cola aggiunta si potra fare, 
prima o poi? Un’aggiunta paz- 
zesca, paradossale, forse ridi- 
cola. Ma non per questo in- 
degna di pubblicazione. Parlia- 
mo del divieto di velocita in- 
termedia.. Che cos’é? Tutti san- 
no che si pud mettere un li- 
mite massimo ed un limite 
minimo alla velocita in deter- 
minate circostanze, Orbene, 
perché non contemplare anche 
il limite intermedio? In Italia 
abbondano le strade turistiche 
che, generalmente, sono ` piene 
di curve. C’é chi le percorre 
per diporto, e chi per neces- 
sità. I primi tendon ad andar 
piuttosto piano, e gli altri in- 
vece a correre, Succede in ge- 
nere che per «piano», i turi- 
sti intendono i 50 km. all’ora. 
Questa velocità è veramente 


modesta, ma sufficiente a ren-. 


dere difficile il sorpasso` da 
parte di chi, invece, vorrebbe 
andare a 70-80 km. orari per- 
ché ha altre cose da fare che 
guardare il panorama. Se in- 
ece ci fosse un obbligo di 
non superare i 30 km, allora 


. per i contemplatori e di non 


stare al di sotto dei 60 km. 
alora per gli altri, gli ingor- 
ghi sparirebbero e la circola- 
zione sarebbe più spedita, per- 
ché i sorpassi sarebbero più 
facili. E’ una proposta che ci 


è stata fatta da un lettore 


che ogni giorno deve percor- 
rere la via Aurelia da Genova 


di Suez, che 


- ferroviari 


a Rapallo, non certo per con-— 
templare il panorama, - 


VENERDI’ 


` Ancora sulla. circolazione 
stradale. Per mettersi al ri- 
paro dai rischi,. i casellanti . 


le sbarre dei passaggi a livelio. 
con molti minuti di anticipo. 
Mentre le auto attendono, si- 
fa avanti un ragazzino (di so- 
lito amico del casellante) che 
con una spugna ne pulisce il 
parabrezza, 

I più sorridono, e regalan 
cinquanta lire. I pessimisti ed 
i radicali parlano di una truf- 
fa spicciola a causa dell’arbi- 
trario e fraudolento anticipo — 
nell’abbassare le sbarre. Qual- 
che economista osservąa che . 
anche le misure di sicurezza 
possono contribuire ad una re- 
distribuzione della ricchezza. 


SABATO 


Un tempo. che tutti anda- 
vano a piedi o a cavallo, la 
differenza di velocità fra uomo 
ed uomo era piccola, ma era 
grande la differenza di perso- 
nalità fra individuo e indivi- 


duo. Oggi succede che la di- 


versità fra chi viaggia con gli 
aerei a reazione e chi prende 
la ferrovia secondaria è im- 


mensa. Eppure mai come oggi 


ogni uomo è uniformato ad 
un altro uomo e tutti e due 
tendono a diventare massa. La 
tecnica, probabilmente, fa di- 
stinguere le apparenze ma as- 
somigliare le sostanze, e pro- 
prio in questo sta uno del suoi 
pericoli. 


DOMENICA 


D'estate è un giorno di fa- 
tica per le gite di vario genc- 
re, D'inverno è pure di fatica 
per la partita di calcio da 
vedere, oppure di noia, Non > 
una tragedia delluomo moder- 
no, questa di non sapersi ri- 
posare! 


scinato per anocit e secoli, e che, in- 


italiani abbassano ` 
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a 


fine, dal Seicento avanti Cristo ad og- 


gi i-lavori di scavo siano stati ini- 
ziati ed interrottj piu volte, occu- 
pandosene via via il Faraone Niku 
II, l'imperatore Adriano, il Papa Si- 
sto V, Luigi XIV, Napoleone Bona- 


parte, e persino Giuseppe Verdi. 


Pure, la via di Suez accorcia di 


_ ben diecimila chilometri il viaggio 


di una nave fra Londra e Bombay, 
per non citare che l'aspetto più ap- 


. pariscente dell’impresa. Tre anni fa, 


tuttavia, abbiamo visto demolire in 


-poche ore i risultati di un impegno 


che era divenuto realta attraverso le 
vicissitudini di un ciclo storico com- 


.preso fra lèra dei Fenici e quella 


dell’energia nucleare. 


Dopo Suez, occorrerà attendere 


trent'anni, prima che nuove impre- 


idraulici di proporzioni allarmanti 
(le navi, attraverso una serie 


chiuse, superano, rispetto alla linea | 


dei due Oceani, un dislivello di 26 
metri); ma l’impedimento principa- 
le fu piuttosto il contrasto di inte- 
ressi finanziarj e politici fra le po- 


-polazioni dell’America Centrale e i 


Paesi che vi esercitavano ia loro 


- Sovranità, o che aspiravano a con- 


quistarla. 

Dal 1501, anno in cui Rodrigo de 
Bastidas raggiunge per primo la 
costa atlantica de] Panama, e fino 
alla rivoluzione del 1903, la storia di 
questi quattro secoli registra. un sus- 
seguirsi incessante di episodi di vio- 
lenza, di macchinazioni ai danni ora 
di singole persone ed ora di interi 
Stati, di rivalità fra gli esponenti 
delle forze in lotta: Spagna da una 
parte, Stati Uniti d’America dall’al- 
tra parte, e, in mezzo, i piccoli ma 
feroci Paesi della « Repubblica della 
Nuova Granata », il cui eroe è Si- 
mon Bolivar. 

Dal 1903 gli USA pagano alla re- 
pubblica di Panama 930 mila dol- 
lari annui per gestire il Canale ed 
esercitarvi una scrupolosa sorve- 
glianza; ma quei 69 chilometri di 
strada marina artificiale sono rima- 
sti sempre uno dei «centri nervosi » 
più delicati della scena politica in- 
ternazionale. Subito dopo la nazio- 
nalizzazione di Suez, infatti, sem- 
brava che anche la repubblica pa- 
namense volesse prendere delle ini- 
ziative, Ora la situazione è più cal- 
ma di tre anni fa, ma la zona dei 
Caraibi continua ad essere tenuta 
d’occhio. 

Il navigatore spagnolo Vasco Nu- 
nez de Balboa, che il 26 settembre 
1513 scopriva l'immensa -distesa di 
acque alle spalle dell’Atlantico, e 
la battezzava Oceano Pacifico, non 
avrebbe mai immaginato di dare il 
via ad una battaglia sanguinosa, 
nella quale, oltre ai soldati di op- 
posti eserciti, hanno trovato la mor- 
te 20 mila operai. Ma di ben altre 
ecatombi è stata teatro l’epopea del- 
luomo. Ecco, ora, compiersi; con il 


, Canale di San Lorenzo, la pa pe 


de impres& degli ultimi 15 , OS- 
sia da quando — terminato il secon- 
do conflitto mondiale — i 


popoli 
hanno potuto mettersi a ricostruire 
per sé e per le generazioni future. 


Come nei casi di Suez,.di Corin- 
to, di Kiel e di Panama, anche la 
« seaway» del Nord-Atlantico è il 
risultato di lunghe lotte, combattu- 
te perd sui giornali, nei parlamenti 


--ẹ intorno ai tavoli dei consigli di 


se colossali . producano mutamenti 


altrettanto profondi in alcuni punti 
della superficie terrestre. Il taglio 
dell’istmo di Corinto, infatti, è del 


1893; mentre la costruzione del Ca- 


nale di Kiel viene terminata due 
anni dopo, nel 1895. : 
Quest’ultimo ha separato la peni- 


sola di Danimarca dal continente 


europeo, e consente alle imbarcazio- 
ni di comunicare fra il Mare del 
Nord e il Baltico evitando il Katte- 


gat e lo Skagerak, che — a parte 


il tempo necessario a percorrerli — 
sono ghiacciati per parecchi mesi 
dell’anno. 

Il Canale di Kiel è il secondo 
pe iunghezza: 99 chilometri (il più 
ungo è quello di Suez, che rag- 


giunge i 161 chilometri). Appena 


9 chilometri misura invece il cana- 


le di Corinto, scavato nella roccia . 


fra il Golfo di Lepanto e il Mare 
Egeo, e che evita alle navi prove- 


nienti dall’Adriatico e dall’Atlantico - 


il lungo giro del Peloponneso, per rag- 


giungere Atene. 


L’ultimo « grande lio» la su- 
perficie terrestre l’ha subìto nel 1914, 
anno in cui venne aperto al traffi- 
co il Canale di Panama, il quale è 
lungo 81 chilometri e congiunge 
Atlantico al Pacifico. E’ questo 
senza dubbio il « ritocco» più im- 
portante — per ciò che riguarda le 
vie di comunicazione — compiuto 
dall'uomo, come poterono confer- 
marlo le tragiche circostanze del 
1956, allorchè le navi dirottate da 
Suez e provenienti dai porti d’Orien- 


te, preferirono attraversare il Paci- 


fico verso Est e raggiungere i porti 
europei per Panama, piuttosto che 
circumnavigare l'Africa. 

Il canale di Panama non è stato 
costruito così « tardi» a causa delle 
grosse difficoltà tecniche dell’impre- 
sa. Il taglio dell’istmo esigeva la so- 
luzione di problemi geologici ed 


amministrazione. E questo è già un 
successo. : 
Una via d’acqua, che corre paral- 


-lela e quasi in coincidenza al con- 


fine fra due grandi Paesi: il Ca- 
nada e gli Stati Uniti d'America, e 
che apre un traffico di merci su- 
periore a quello di Suez e di Pana- 
ma messi insieme, non può sorgere 
senza suscitare ‘conflitti di. interes- 
si e perplessità di ordine sociale. Si 
pensi al nuovo equilibrio che, in se- 
guito all'innovazione, dovranno ac- 
quistare i mercati ferroviari e au- 
tomobilistici sia nel Canada e Sia 


negli Stati americani interessati al- 


la costa settentrionale dell'Atlantico 


e alla zona meridionale dei Grandi 


Laghi. 
Si pensi, anche, ai profondi muta- 
menti cui sono fin d’ora sottoposte 
le popolazioni prospicienti le goste 
.del San Lorenzo e dell'intera « sea- 
way» fino al Minnesota. Quello che 
fino ad oggi era un territorio di agri- 
coltori e di boscaioli pressochè iso- 


lati dal resto del mondo, è desti- 


nato a divenire domani una flọri- 
da zona commerciale dotata di por- 
ti in contatto diretto con i mercati 
europei. 
Ciò .è possibile, perchè gli sbarra- 
menti ed i tratti di canale sono sta- 
ti portati da una profondità mini- 
ma di m, 4,20 a quella uniforme di 
m, 8,20 che consente ai mercantili 
oceanici che pescano fino a m. 7,60 


- di raggiungere a pieno carico Tole- 


do (Ohio), sulla sponda occidentale 


del Lago Erie. Mentre sinora pas-. 


savano soltanto navi cariche fino a 
1.600 tonnellate, d’ora in poi sara 
possibile trasportare carichi fino a 
10 mila tonnellate, In parole povere, 
il 50% di tutte del navi del mondo 


e il 75% deMe imbarcazioni ameri-. 


cane da carico, potranno accettare 
noli da e per-il lago Erie, posto nel 
cuore della maggiore zona industri 
le degli USA. sag. 
Accanto .ai benefici dei trasporti e 
minor costo dei noli, bisogna mette- 
re quelli della enorme quantita di 
energia che è possibile ricavare da- 
gli impianti idroelettrici truiti 
lungo il canale e dove sono state in- 
nalzate le chiuse fra i tratti di rac- 
cordo con i laghi. -Dei mille; milio- 
ni di dollari investiti complessiva- 
mente nei lavori, ben due terzi era- 
no -destinati al «carbone bianco ». 
Si calcola che la provincia canadese 
dell’Ontario e lo Stato di New York 
potranno utilizzare, dalle centrali 
elettriche del San Lorenzo, un’ener- 
gia pari a 12 miliardi e 600 milioni 
di Kw annui. - -- | 
L'impresa del San Lorenzo è di 
proporzioni tali da lasciarci incredu- 
li. Nel suo impegno continuo di adat- 
tare l'ambiente alle proprie esigen- 
ze, uomo supera ogni volta se stes- 
so. Egli ritocca la natura, ma, an- 
ziché un atto dj ribellione, il suo è 
piuttosto un inno alla gioia di vi- 
vere, quasi direi una preghiera. 


ADRIANO MEIS 
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` 
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Ii- Governo Segni ha deciso di lanciare un nuovo 
prestito che questa volta si chiamerà nazionale. E’ !a 
settima edizione di Buoni del Tesoro poliennali di 
questo dopoguerra. Le altre ebbero luogo nel dicembre- 


febbraio del 1951-52, nel gennaio-marzo del 1953, nel . 
gennaio-marzo del: 1954, nel gennaio-marzo del 1955, -/ 


nel gennaio-marzo. del 1956 e nel febbraio-marzo del 
1957. Come -si. vede, i prestiti furono emessi sempre 
nella. stagione invernale, ritenuta per esperienza più 
propizia a tali .qperazioni. Dei sei prestiti nazionali 
lanciati in occasione della prima guerra mondiale, 


soitanto uno fu emesso nel mese di giugno: per la 


esattezza il 15 giugno def 1915. | 
a Governo Segni non ha scelto l'estate per motivi 
di fervore patriottico come fu il caso del 1918. I motivi 


sono di altra natura. Riguardano in massima parte 


l'andamento delle attività produttive e la necessità di 
accelerarne la ripresa. infatti gli scopi che si prefigge 
il Governo sono. essenzialmente due: promuovere lo 


sviluppo degli investimenti, sia pure di quelli pubblici, 


assorbire parte della forte liquidità che da molti mesi 


spese le attività produttive dovrebbero ricevere Timi- 
puiso per superare definitivamente il periodo di stasi 


nn -caratterizza il mercato italiano. Attraverso le nuove 


che le ha ¢olpite nel 1958. Non era pensabile di- 
aspettare la stagione invernale, perché la ripresa è- 


già in; atto e va sollecitata con urgenza. Semmai si 
può dire che si è in leggero ritardo. 
L'emissione del Prestito Nazionale presenta altre 
caratteristiche diverse rispetto alle precedenti, oltre 
quella della insolita stagione. Le condizioni variate 


sono fondamentalmente due: il prezzo di emissione, . 


che questa volta è alla pari, cioè 100 lire per |’equi- 
valente somma di capitale nominale, anziché al 96-98% 
come è stato sinora, e la durata che è di sette anni 
invece di nove. Per il resto, si tratta come usualmente 


di Buoni al 5% a premi con scadenza primo ottobre- 


1966. A proposito della scadenza va rilevato che 
erroneamente @ stato detto che nel 1966 non vi sono 
scadenze di emissioni precedenti. Nel -mese di aprile 
del 1966 scadono infatti i buoni novennali emessi nel 
1957; evidentemente il riferimento non va fatto all'anno 
solare, ma all’esercizio finanziario 1966-67 che effetti- 
vamente è libero da scadenze di Buoni, Rispetto al- 
l'uitimo prestito esiste inoltre questa particolare diffe- 
renza: per esso fu fissato un limite di sottoscrizione: 
100 miliardi in contanti; questa volta non solo non c’è 
limite, ma è prevista anche la conversione dei Bueni 
Ordinari del Tesoro di cui fra il marzo del 1958 ed il 
marzo del 1959 sono stati emessi circa 500 miliardi. 

ii risparmiatore si chiederà come mai l'emissione è 


i stata fatta alla pari. Premesso che questo avviene per 


la prima volta dal 1981, non è difficile scorgerne i 
motivi. L’emissione alla pari è dovuta all’elevato corso 


che i titoli di Stato hanno raggiunto in Borsa. Essi . 


quotano ormai alla pari ed anche sopra ia pari, per 


cui il risparmiatore sottoscrivendo i nuovi buoni . 


f 


y 
` 


ii percorso della « seaway », consentito dai ciclopici lavori di ampliamento del Canale di San Lorenzo. II 
canale apre al commercio un traffico superiore a quello di Suez e di Panama messi insieme. A lavori com- 
piuti, sara possibile trarre dagli impianti idroelettrici: un’energia pari a 12 miliardi e 600 milioni di kw annui 


. 
t.. 


settennali acquista a meno di quanto dovrebbe pagare 


se andasse in Borsa. Nel 1957 i buoni novennali. 
raggiungevano corsi inferiori al 93%. L’ultimo prestito . 
prima dello 


fu emesso a 96 lire, mentre un 
annuncio le Borse quotavano i! prestito dell’anno 
precedente a 93,25 e a 94,80 il giorno prima della 
pubblicazione del decreto. 

A parte le diverse caratteristiche tecniche, il Prestito 


- Nazionale si differenzia dagli altri soprattutto per la 


destinazione dei suo gettito. | 300 miliardi che il 
Governo si attende non andranno a riduzione di deficit, 
ma serviranno per finanziare investimenti straordinari, 
aggiuntivi a quelli normali di bilancio: ed interessanti 
‘i lavori pubblici, agricoltura, il turismo, la _ricerca 
scientifica, l'istruzione professionale, i cantieri navali, 


le ferrovie.. Si pensi (beata celerità burocratica) che / 


fra i lavori pubblici che saranno finanziati figura il 
completamento delle opere rimaste in sospeso a 
Reggio Calabria e a Messina conseguenti al terremoto 
del 1908. Meglio tardi che mai. — . 

Per quanto si riferisce alla liquidità bancaria, H 
Prestito la fara diminuire. per due grandi vie: dimi- 


nuiranno i depositi a- vista o a scadenza accumulati - 
_ presso Te banche per i prelievi che faranno i rispar- 


miatori che decideranno dí sottoscrivere; gli- Istituti 
di Credito a loro volita impiegheranno parte dei loro 


fondi liquidi nei buoni settennali non essendovi per il 


momento migliori impieghi a parità di sicurezza. Le 


banche hanno circa 2.400 miliardi investiti ad un anno 


in Buoni del Tesoro ordinari e in depositi vincolati 
presso ia Banca d'italia. Essi rendono in media il 


3,63%. Hanno quindi. tutto linteresse ad impiegarli 


al 5%. ; 5 
Il: prestito nazionale è quindi emesso in condizioni 
particolarmente favorevoli. Il suo successo appare sci 


tato in partenza. | risparmiatori, pur tenendo presente 


il rischioe di una flessione dei corši, a parte altte 
considerazioni che investono la solidarietà nazionale, 
hanno indubbiamente uno stretto interesse economico 
ad accettare con favore la npova emissione. Essa 
infatti offre interessi superiori a quelli dei corsi 
azionari che in media oscillano sul 4%. | lati econo- 
mici positivi trovano felice compendio nel clima di 


. rinnovata fiducia che dall'inizio del 1959 caratterizza 


Veconomia italiana. Sarebbe però illusorio ritenere 
che i problemi del rilancio economico italiano possano 
essere risolti con aggiuntivi investimenti pubblici, per 
quanto produttivi, Il fulcro dello sviluppo economico 
restano sempre gli investimenti privati, ai quali. per- 
tanto occorre spianare la via con opportuni e tem- 
pestivi provvedimenti di politica economica generale. 
Mai come in questo periodo la situazione finanziaria e 
monetaria dei Paese è stata tanto solida da poter 
alimentare sia una espansione della spesa pubblica 
che una forte ripresa degli investimenti privati: fa 
lira, per chi non lo sapesse, fa aggio sul dollaro. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 
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ANNO XXVI 


A 
| 
s 1 pastore camminava quella 
sera sull’alta costa. della 
montagna. Era l'ora in 
cui la roccia s’innalza pit 
| Be nera che il peccato dell’uo- 
ae tee mo ed il cielo brilla come un 
4 ma. fuoco freddo ed è profondo co- 
- me la speranza dell’eternita, Il 
T pastore camminava lento, affo- 
: gato nei suoi pensieri. E’ inu- 
: tile dire che restò sorpreso quan- 
do incontrò l'angelo. Era un an- 
; gelo alto e portava un. bastone 
j di fuoco. Non aveva ali, ma un 
$ mantello di stelle gli ricadeva 
§ dalle spalle. 
$ « Buona sera, pastore» disse 
l'angelo. | 
i « Buona sera, Signor angelo», 
rispose il pastore, 
« E’ tardi, pastore, cosa fai qui 
sulla montagna a quest'ora? », 
chiese l'angelo. 
; « Signor angelo, io vado in 
- Paradiso. Anzi lei potrebbe aiu- 
ae tarmi assai e dirmi quale strada 
dovrei prendere, e quante ore 
di cammino- mi ci vogliono », 
E 
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i 
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Racconto 


~ 


di 


PARADISO 


GEORGE LORIMER 


« La strada è lunga, caro pa- 
store, e anche dura ». 


«Allora ci vuole molto tempo?». 


L'angelo meditò qualche minu- 


. to. « Beh, certo il viaggio è pe- 


sante come il peccato, ma può 
anche essere veloce come la pre- 
ghiera ». 

« Veramente nessuna : strada 
mi spaventa, comunque dovrei 
ripensarci un po’, magari». E 


così il pastore si mise a sedere 


su una pietra, l'angelo gli se- 
dette vicino, Un gran silenzio li 
coprì ambedue. Finalmente l'an- 
gelo parlò: « Perchè vuoi andare 
in Paradiso? ».. See 

« Codesta mi sembra una do- 
manda un po’ strana, fatta da 
lei, un angelo del Signore». _ 

« Dimmi, caro pastore — lan- 
gelo insisteva — perchè vuoi 
andare in Paradiso? E poi vedre- 


mo se la domanda è strana o- 


no ». | i 
« Devo dirle, signor angelo, che 

è un racconto un po’ lungo. Se 

lei ha da fare... ».. 


« Parla pure. Per me il tempo 
non esiste». ` 
« Già. Beh, guardi, io sono un 
pastore. Tutta la mia vita sto 
sulle montagne. Ho una casa pic- 
cina che ho fatto proprio con le 
briciole della montagna, e non 
. sarebbe una casa brutta, ma è 
troppo piena, perchè c’é mia mo- 
glie, Bisogna che c’intendiamo, 


signor angelo. Mia moglie è una 


bravissima donna, probabilmen- 
te fra le migliori. Ma senta si- 
gnor angelo, la mia tasa è pic- 
cola, ed.un giorno scóppierà con 
tutta quello che c’é dentro. Sem- 
pre discussioni, sempre a que- 
stionare dal mattino alla sera 
(fuorchè quando vado- fuori col- 


le pecore). Mia moglie è brava, .. 


ma ha una lingua fatta dal dia- 
volo. Mi rende la vita un in- 
_ferno, accidenti quanto mi fa 


-no deciso di andare in Paradiso, 


così posso esser libero e la mia 
casa rimanere intátta. Ha capi- 


$ 


ve 
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soffrire, Per ciò, stassera mi sõ- 


to, signor angelo? Mi può får 
vedere la strada? ». 
- «Si, si, si, ho: capito tutto. 
= Ora ti accompagno proprio alla 
porta del Paradiso ». 
-Camminarono in silenzio per 
un po’ di tempo, seguendo 1a co- 
` sta delle montagne. Il cielo scu- 
ro era il mare dell'universo, le 
stelle scintillavano come pesci 


esotici e la luna sembrava una — 


barca ricurva attraverso le onde 
del tempo. C’era una grande 
tranquillità nell'universo. Sola- 
. mente le due figure si muove 
vano lungo il sentiero. Fiñalmen- 
te Yangelo lasciò il sentiero e 
ła costa, e girò verso il buio 
verde della vallata... « Ma signor 
angelo — protestò il pastore, — 
«non bisogna andare in su per ar- 
`rivare in Paradiso? ». 


_-«Dipende da dove si comincia 


radiso è tanto su che giù, e tan- 
to-qui-che là. Basta che tu mi 
segua 
._ Ma pochi minuti dopo il pa- 
store disse: « Signor angelo, son 
sicuro che lei ha sbagliato stra- 
da. Questa la riconosco. perfet- 
tamente, e non va di certo in 
« Caro pastore. Finchè non sèi 
andato in Paradiso, come puoi 
dire qual è la strada? Tj dico di 


seguirmi, La conosco bene io la 


strada del Paradiso, da dove 
credi che sia venuto? » disse un 
po’ arrabbiato. =- > 


« No, no, non volevo dir quello, 


mi scusi, la prego ».. 
Cosi, ripresero a camminare. 


Finalmente l'angelo si fermò. Il- 


pastore si guardò attorno. « Sen- 
za offesa, signor angelo, ma quel- 
la non è casa mia? ». i 

« Si, è proprio casa tua ». 

« Ma lei mi aveva promesso di 
condurmi alla porta del Para- 
diso! », 

«Se vuoi andare in paradiso, 

Caro mio, c’é solamente una 
strada ed una porta». E col ba- 
stone di fuoco l'angelo indicava 
la porta di casa, « Senti tua mo- 
glie, senti come piange, Piange 
per te». * 


«Ma io non capisco nulla », 


disse il pastore.- 

« E’ semplice: la strada per il 
paradiso è quella dell’amore di 
Dio, ma certo non si pud amare 


Dio ed odiare la propria moglie, 
Dio è in tutte le sue creature, © 


anche in tua moglie ». 

«Ma è talmente difficile — 
obbietto il pastore, — lei non co- 
nosce il carattere di mia moglie», 


« Caro pastore non è necessa- 
rio che l’amore sia facile! Credi 
che fosse facile per Cristo esser 
crocefisso per amor tuo? Ma an- 

che nella sofferenza c'è gioia. 
Forza, fatti avanti! Ecco la por- 
ta del Paradiso, avanti! ». 


«Un momento signor angelo, 


questa è la porta di casa mia e 
mi sembra un po’ difficile che 
sia anche la porta del Paradiso. 
Mi spieghi questo e vado con- 
tento». | 

« Ti chiedo pastore, quale por- 
ta è più adatta per il-Paradiso? 
Pensa che Gesù stesso è nato 


_in una stalla. Quando passerai — 


la porta e ti troverai in casa 
tua, ricorda sempre che questo 


non è nient’altro che l’atrio del- 


‘Paradiso, Avanti su! ». 
Cosi il pastore entrò in casa, 


sempre per andare in Paradiso, — 


e l’angelo, dopo avergli dato una 
benedizione, spari. 


e dove si guarda, perché il Pa- . 
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LIGURE E NEI SUOI 


-ROMA CON I CELEBRI 


“stra 


_ devamo di aver chiuso, eccoci cO- 


' 130 Confraternite, sono da annove- 


 Camogli; 


vetto che fu Ministro, sotto Napo- 


_stanno* prospettando un grandioso 
' pellegrinaggio a Roma, con i ma- 


derà anche alla Lettera Pastorale 
-« ai superiori ed ai. membri di tutte 


CONFRATERNITE 
Anche Colombo 
e Balilla 


furono 


QUALI, NELLA CITTA’ 


DINTORNI SONO LE 


CONFRATERNITE AT- | 


TUALMENTE PIU’ AT- 
TIVE - SI STA PENSAN- 
DO AD UN GRANDE 
PELLEGRINAGGIO A 


- CROCIFISSI 


L'argomento ‘dette Confraternite 


— che è stato oggetto di una no- ` 
recente 
stesse colonne — fiorisce, come un 
albero a primavera e quando cre- 


stretti — per le interessanti ed ul- 
teriori notizie inviateci dai lettori 
— a_riaprire una piccola coda. 
Come esattamente faremo nel nu- 
mero di oggi. 
La « coda» ci viene ancora da 
Genova: alle Confraternite dela 
Superba dedicammo, a suo tempo, 
un articolo. Forse il lettore nor — 
se lo ricordera, ma per giustificare 
questa nuova puntatina dobbiam 
dirglieto: quell’articolo era storico, 
dei tempo — meraviglioso di fiori- 
tura — ma- passato. Ed oggi il 
Priorato Diocesano delle Confra- 
ternite genovesi ha voluto inviarci 
una serie di appunti. attuali i quali 


confermano ancora una volta quel- f 


lo che avemmo a dire nei nostri 
articoli: e cioè che le Confrater- 
nite, pur non avendo la possanza di 


un giorno, son vive e vitali anche f 


oggi. 

Spesso questa vitalità. non è 
nemmeno un residuo del passato, 
ma addirittura un risveglio; e co- 
si, appunto, ci scrivono da Genova 
dove su un totale — attuale — di 


rarsi tra le più attive: Recco (do. 
ve, annualmente, ia Confraternita 
di Nostro Signore dei Suffragio 
svoige la grandiosa festa deli’otto 
settembre); Voltri (qui la Confra- 
ternita « Morte Orazione » conserva 
la proprietà del locale ospedaic 
dedicato a San Carlo Borromeo); 
Pra; Gavi; Voltaggio; 
Bogliasco. 

in Genova è in piena attività la 
madre delle ventuno Casacce (così, 
nella Superba, vengon chiamate le 
Confraternite) che una volta esi- 
stevano entro la cinta delle mura: 
è quella di San Giacomo delle Fu- 
cine che celebra le sue glorie dal 
colle di Sarzano e annovera tra gli 
iscritti di un tempo Giovan Bat- 
tista Perasso, passato alla storia 
con il nome di Balilla. Ma se vo- 
lete trovare nomi illustri nelle 
confraternite genovesi, basta sfo- 
gliare un poco gli archivi: ed al- 
lora verrà fuori Cristoforo Colom- 
bo che, insieme al padre, fu iscrit- 
to nella Confraternita di San Gio- 
vánni Battista della Acquasola, e 
verrà fuori Luigi Emanuele Cor- 


leone |, delle Finanze, e che militò 
nella stessa Confraternita di Cri- 
stoforo Colombo. 

Sempre entro la cinta muraria di 
Genova è tuttora rigogliosa ta Con- 
fraternita della Misericordia ta 
quale da assistenza, nelle locali 
carceri, ai reclusi. E tutte insie- 
me, le Confraternite di Genova, 


gnifici Crocifissi. Sara un atto di 
riaffermata. vitalità e che rispon- 


le Confraternite » che l'Arcivescovo 
di Genova, cardinale Siri, volle 
indirizzare, nel 1955, alla organi?- 
zazione al fine di creare intorno 
alle Confraternite un nuovo ri- 
sveglio, 


GIANNI CAGIANELLI 


inchiesta su. queste f 
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-Codice della Strada 


In una barzelletta di.cinquant’an- 
ni fa uno scolaro intento a coniu- 
gare macchinalmente la locuzione 
verbale « andare in automobile»: — 
io vado in automobile - tu vai in 


. automobile - egli ùa in automobile - 


noi andiamo in automobile - ecc.» 
— figurava essere argutamente in- 
terrotto dal Maestro così: « Tu fan- 
tastichi, ragazzo mio! egli va in 
automobile; ma noi, cioè tu ed io, 
è più facile andare a finirvi sotto 
che sopra; e nessuno se ne cura! ». 

Con l'andar del tempo le autorità 
cominciarono ad occuparsi anche di 
chi andava a finire sotto le auto- 
mobili; ma... dopo; cioè a cose fat- 
te, Ora, finalmente, abbiamo trova- 
to chi è deciso a curarsene prima, 
cioé avanti che la frittata sia fatta. 

E certi italiani non solo ci ordi- 
scono sopra delle nuove barzellette, 
ma ne traggono motivo per deni- 
grare il Governo (l'eterno bersaglio 
della... genialità italica), accusando- 


i La Mostra retrospettiva del Ci- 


NEL MONDO 
CINEMA 


nema Italiano a Francoforte si è 
conclusa con successo nella città” 
tedesca, La rassegna ha presen- 
tato films muti e films tra i primi 
del cinema sonoro realizzati dal 
1896 al 1905 dall’Ambrosio Film, f 
dalla Cines, dalla Alberini e San- 
toni, In occasione della retrospet- 
tiva è stata commemorata Eleo- 
nora Duse con la proiezione del 
suo unico film, « Cenere». Fran- 
cesca Bertini e Lida Borelli sono 
state pure ricordate con « Assunta 
Spina» èe «L'amor mio non 
muore 3 

E’ scomparso Giovanni Pastro- 
ne, il realizzatore del primo film 
colosso italiano del muto, « Ca- 
biria », girato nel 1913-14. « Ca- 
biria », su soggetto di Gabriele 
D'Annunzio, che ne fu compen- 
sato con 50.000 lire oro, durò sette 
mesi e costò un milione di lire, 
cifra, allora, quasi inconcepibile. 
Era lungo 4500 metri, e fu pre- 
sentato al « Lirico» di Milano con 
un commento orchestrale nel qua- 
le era anche inclusa la « Sinfonia 
del fuoco» di Iidebrando Pizzetti. 
La scomparsa di un altro artefice 
deli’« epoca d'oro» del cinema ita- 
liano sottolinea una voita di piu 
quanto oggi sia ancora breve ia 
parabola storica di questo mo- 
derno mezzo di diffusione; breve 
quanto la durata della vita attiva 
di un uomo. es 

Tredici medaglie d’ord sono sta- 
te consegnate nell'aula magna del 
Palazzo dei Congressi all'EUR, ad 
altrettante personalità del teatro e 
del cinema italiani, tra i quali 
Alessandro Blasetti, Gioacchino | 
Forzano, Gilberto Govi, Isa Mi- 
randa, Rina Morelli, Renzo Ricci. 
La manifestazione è stata indetta 
sotto gli auspici della Confedera- 
zione Generale Italiana Professiu- 
nisti e Artisti, nel quadro della 
Vt Rassegna Internazionale Elet- 
tronica Nucleare e della Cinema- 
tografia. 

Una protesta, della Cina comu 
nista è stata presentata dal suo 
Ambasciatore a Ceylon per ta 
proiezione del film «La locanda 
della -sesta felicità» nei cinema 
di Colombo. La protesta afferma 
che il film in questione « colpisce 
i sentimenti del popolo cinese e 
che la sua proiezione potrà in- 
fluire negativamente sull'amicizia 
cino-ceilonese ». film incrimi- 
nato», interpretato da Ingrid 
Bergman e Curd Jurgens, narra “ 
la storia di una missionaria pro- 
testante inglese in Cina. 

If mercato tedesco cineimatogra- 
fico denuncia con fe piu recenti 
statistiche una notevole diminu- 
zione dell'interesse per i films, 
soprattutto nelle grandi città, In- 
fatti il 1958 ha segnato un re- 
gresso nell'affluenza del pubblico 
nelle şale cinematografiche della 
Germania Occidentale in ragione 
del 6% rispetta al 1957. 

La produzione americana @ in 
aumento per l'anno in corso di 
24 films, poiché, secondo la sta- 
tistica, la. fine del 1959 vedrà rea- 
lizzati 312 films. ti calcolo è stato 
fatto in base alle sceneggiature 
presentate nelle prime 21 setti- 
mane dell’anno all'approvazione 
dell'autocensura della produzione. 

ò 

La Corte Suprema degli Stati 
Uniti ha dichiarato anticostituzio- 
nale la censura preventiva dei 
films imposta dallo Stato di New 
York. Secondo la Corte, in tal 
modo lọ Stato di New York non 
favorisce la libertà di espressione 
garantita dalla Costituzione ame- 
ricana. 


PUBBLICITA’: per mm di col.: Commere. L, 


FATTI COMMENTI 


lo di voler rovinare l'industria auto- 
mobilistica e di condannare alla fa- 
me i lavoratori del volante, da quel- 
l’irriducibile nemico del popolo che 
è sempre stato e sempre sarà!... 

Gli italiani — beati loro! — tro- 
van sempre il tempo e il modo di 
scherzare e di schernire qualcuno; 
ma ormai era tempo che ci si preoc- 
cupasse di sottrarre la pena di mor- 
te di diecine e diecine di migliaia 
di «uomini della strada» inermi e 
indifesi aI capriccio pazzesco degli 
imprudenti e degli scervellati, 

« E (diremo con Dante) lascia pur 
grattar dov'è la rogna ». 


Rettifichiamo! 


A certi sportivi di colore piuttosto 
acceso ha dato ai nervi che a rice- 
vere il buon Massignan al suo ritor- 
no dal Giro d'Italia ci fosse anche 
il Parroco e che sia stato proprio il 
Parroco a dire al bravo corridore, 
a nome di tutta la sua gente, che 
Valmarana è orgogliosa di lui. 

« Questi preti — hanno detto sen- 
za nemmen curarsi di occultare la 
stizza che li rendeva più accesi che 
mai — ce li troviamo fra i piedi 
dappertutto ». 

Precisiamo. Per il fatto di essere 
ministro di Dio e pastore di anime; 
ul Sacerdote ha il dovere, oltre che 
il diritto, di essere «dappertutto »; 
dove si nasce e dove si muore, dove 


si ride e dove si piange, dove si la- 


vora e dove ci si diverte, onde pu- 
rificare e santificare la vita e la 
morte, la gioia e il dolore, il lavoro 
e il divertimento. 

Ma questo, con buona pace degli 
Sportivi di ogni colore, non si chia- 
ma aftatto « trovarcelo fra i piedi ». 

Precisiame e... rettifichiamo! 


Correre ai ripari 


Se dobbiamo credere a quanto vie- 
ne riferito da organi di stampa de- 
gni di fede, in una città dell’Inghil- 
terra sono comparsj davanti al giu- 
dice un maschietto di sei anni e 
una bimbetta di nove, fratello e so- 
rella, sotto Vimputazione di avere 
addirittura sopraffatto i propri ge- 
nitori e preso le redini della casa. 

Infatti, opponendg al babbo e 
alla mamma una resistenza definita 
« feroce» avevan finito per alzarsi 
quando volevano e per abolire com- 
pletamente la scuola! e 

Ascoltati accusati e testimoni, il 


giudice — sempre secondo quanto 
riferiscono i suddetti organi di 
stampa — rivolto ai genitori, ha 


detto: « Non so come abbiate fatto 
ad arrivare fino a questo punto; ma 
visto che non siete capaci di farvi 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


~ 


obbedire dai vostri figli, mon posso 
lasciarli affidati alla vostra custo- 
dia»; e per sentenza li ha affidati 
ad un collegio. 

Davvero! non si capisce come due 
ragazzini, rispettivamente di nove e 
di sei anni, abbiano potuto arrivare 
a tanto; e meno che mai si capisce 


come un babbo ed una mamma ap- 


pena meritevoli di questo nome ab- 
biano potuto farceli arrivare. 

Da noi — diciamolo pure con le- 
gittimo orgoglio — a questo punto 
non Ci siamo ancora. Perd!... E’ vero 
o non è vero che certi genitori, an- 

che da noi, si lamentan di non 
aver quasi più nessun ascendente 
sui loro figli? 

E’ vero o non è vero che certi 
ragazzi, non proprio a sei o a nove 
anni, ma a tredici 9 quattordici, so- 
no praticamente i padroni di casa? 
Se così è... a quel punto li non ci 
siamo ancora arrivati, ma siamo 
certamente già per la via che vi 
conduce! Per cui è necessario ed 
urgente provvedere finché si è an- 
cora in tempo. 

Ci fanno veramente pena certi 
babbi e certe mamme che si dichia- 
rano . vinti dinanzi alle prepotenze 
dei loro figlioli e vanno domandan- 
do a destra e a sinistra con aria di 
cupo sgomento che cosa debbono 
fare per ottenere di essere obbediti. 
Se non lo sanno loro!... E’ risaputo 
che il fanciullo cessa di obbedire 
soltanto quando il babbo e la mam- 
ma cessano di comandare; ma 
quando i genitori non sanno più 
esercitare la loro inalienabile auto- 
rità... davvero sarebbe meglio per 
loro che non fossero mai nati. 

E nessuna sentenza umana potrà 
mai bollare come si merita la loro 
peccaminosa viltà. 


Senza scuse . 


.. Si, viltà peccaminosa, senza scu- 
Se e senza attenuanti! perché i figli 


hanno diritto anche al nutrimento '’ 
dell’anima e del cuore, all’educazio- | 


ne morale che è fatta di insegna- 
menti e di esempio; e il loro diritto 
costituisce per i genitori un dovere 
strettissimo cui è inutile tentar di 


-sottrarsi perché è incapace di assol- 


verlo soltanto chi volontariamente 
lo disprezza o se ne rende indegno. 
Il che, in ultima analisi, non fa 
che aumentare la colpa e rendere 
più severa la condanna, sia da par- 
te di Dio che da parte degli uomini. 


ICILIO FELICI 


FESTE IN FAMIGLIA 


MARRADI (Firenze) — A DOMENICO 
BIAGI, attivo milite — di un umile 
ed ardente apostolato, — e a LAURA 
PIERANTONI eletta : coniuge — vada 
Vaugurio nostro, meritato. — Le pre- 
clare vintù che impreziosiscono — la 
loro vita in modo singolare — in ar- 
monia concorde si riflettano — ora e 
sempre nel nuovo focolare. 
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La prego di non piangere 
— caro commendatore — 
se i bigliardini elettrici 
che godono il favore 


di troppi ingenui giovani  — 
coi « flippers» affiancati 
dentro locali pubblici 

od altri equiparati; 


scaduta quella proroga 
che ancora li protegge, 
dal primo luglio passano 
nei ranghi fuori legge. 


Anche se il Suo deposito 
in banca avra un collasso 
ed i bilanci floridi 
subiscono un ribasso, 


non faccia — ora — la vittima 
perché dei bei quattrini 

ne ha fatti già, e con metodi 
talvolta clandestini. 


Già fin dal primo giungere 
— ormai è cosa nota — 

la nuova «droga elettrica » 
purtroppo prese quota 


su basi indefinibili 

di strani comparaggi 
muovendo burocratici 
e incogniti ingranaggi 


in cui le lire e i dollari 
avevano all’istante 
effetto taumaturgico 

di buon lubrificante: 


col contrabbando autentico 
che le fiorì d’intorno, 
Vimportazione illecita 

fu all’ordine dei giorno. 


PROTESTA 


(Il provedimento che finalmente toglie dalla circolazione i cosidetti 
« flippers» e bigliardini elettrici a moneta, che tutti gli educatori de- 
ploravano come deleteri per la gioventù, ha sollevato un’unica prote- 
sta: quella degli appaltatori e im portatori più o meno mimetizzatv. 


Gli educatori alzavano 
proteste in tono amaro: 
«I giovani vi imparano 
lọ spreco del denaro, 


lozio, l'infingardaggine.. » 
ma contro laffarista 
anche la legge brancola 
se è presa alla sprovvista. 


Perciò dovemmo assistere 
inermi a un'invasione 

di aggeggi che fomentano . 
la . diseducazione 


purtroppo aillineandosi 

la dove ormai si accampa 
un altro ambiente equivoco 
di cinema e di stampa. 


Ora la legge provvida 
viene per dire: basta. 
Senz'altro è comprensibile 
che Lei non sia entusiasta, 


ma sono assai più valide 
le voci di consenso 

che da ogni parte formano 
ormai un coro immenso. 


Quindi anche Lei si moderi 
— La prego — e non si affanni. 
Procuri anche di mettersi 

un po’ nei nostri panni 


di genitori in regola, 
decisi a mantenere 

i figli sulla linea 

del bene e del dovere. 


Per noi è questo il massimo 
affare, e non direi 
che lo si debba perdere * 
per arricchire Lei! 


Puf 


benedizione 


_E’ «un rito sacro» col quale la Chiesa richiama i favori divini sulle 
persone e santifica l’uso degli oggetti sacri o delle cose della natura. 

E’ quasi sempre costituita da una preghiera e da uno o più segni di 
croce, ad indicare che ogni benedizione ci viene per i meriti redentori 
di Cristo. (Dizionario di Liturgia Romana, Roma, 1956, pag. 

Le diverse forme di benedizione vengono raggruppate in due grandi 
categorie: le costitutive e le invocative, Con le prime le persone o le 
cose acquistano uno speciale carattere sacro (per esempio l'acqua santa); 
con le seconde si chiede un beneficio spirituale o materiale (per esempio 
la benedizione degli ammalati). L’efficacia delle benedizioni costitutive 
e sempre assicurata dalla preghiera della Chiesa, quella delle invocative 
dipende dal fervore di chi la riceve e dalla volontà divina. 

Il potere di benedire spetta al Papa, ai Vescovi e ai sacerdoti; i dia- 
coni possono benedire in alcuni casi soltanto, espressamente notati nel 
Diritto, per esempio quando amministrano la S. Comunione. I laici, tanto 
uomini. che donne, non possono benedire, perciò quando si parla della 
benedizione dei genitori ai figli o delle Superiore religiose alle proprie 
suore, si deve intendere un atto di pietà e una preghiera privata. 

La benedizione si da tracciando un segno di croce con la mano de- 
stra tesa: il Papa invece benedice con le prime tre dita della mano destra 
distese (simbolo delle tre Persone della SS.ma Trinità) e le altre due 
ripiegate. Mentre i sacerdoti tracciano un solo segno di croce, il Papa 
e i Vescovi benedicono con un triplice gesto. 


Sorge spontanea, 


a questo punto, la curiosità di sapere come bene- 


dicevano gli antichi, specialmente gli Ebrei, dato che nella Bibbia si 
parla spesso di benedizioni dei patriarchi e dei sacerdoti di allora. Si 
trattava in quei casi di una formula di preghiera (detta berakhah) 
accompagnata da una imposizione di mani. 

Diciamo ora una parola sulle benedizioni impartite dal Papa. Esse 
sono chiamate: benedizioni apostoliche, perché vengono dal Successore 
dell’Apostolo S. Pietro. Si possono raggruppare in diversi gruppi, 

Vi sono quelle ordinarie impartite al termine delle funzioni papali 
e delle udienze; sono considerate come tali anche le formule che aprono 
o chiudono i documenti pontifici scritti « salute e apostolica ‘benedizione ». 
La benedizione Urbi et Orbi è quella che il Papa impartisce solenne- 
bente estendendola a Roma (Urbi) e al mondo intero (Orbi); vi è an- 
nessa, osservate le solite condizioni (Confessione, Comunione e recita di 
almeno un Pater Ave Gloria secondo le intenzioni del Santo Padre) 
lindulgenza plenaria. Il Papa la impartisce nel giorno dell’Incoronazione 
e in alcune altre circostaaze più solenni, generalmente dalla loggia 
esterna di S. Pietro o delle altre Basiliche romane. Per acquistare le 
indulgenze è necessaria la presenza fisica; è però possibile ottenerle- 
stando a un apparecchio radiofonico o televisivo, che sia in trasmissione 
diretta. Non vale quindi la benedizione, che sia stata incisa e poi ritra- 
smessa (Decreto della Penitenzieria Apostolica, 15 giugno 1939). 

I Vescovi e i sacerdoti possono impartire la benedizione papale in 
nome del Papa e per sua delegazione; vi è annessa, alle solite condizioni, 
l'indulgenza plenaria sia per chi la dà sia per chi la riceve. I Vescovi 
in forza del can. 914, la possono impartire il giorno di Pasqua e altre 
due volte, durante l'anno, in giorni di loro scelta. Non vale trasmessa 
per radio o ‘televisione. La benedizione apostolica occasionale è quella 
che si chiede in occasione di Prime Messe, matrimoni, e altri avveni- 
menti pubblici o privati. Per ottenerla occorre farne domanda alla Se- 
greteria di Stato di S. S. (Città del Vaticano). Vi è infine la benedizione 
apostolica in articulo mortis, con annessa l'indulgenza plenaria. Hanno 
il potere di impartiria i Parroci e tutti i sacerdoti che assistono un mori- 
bondo. L’indulgenza, per volontà della Chiesa vale per l'istante della 
morte. I Papi sogliono applicare questa benedizione a Crocefissi e altri 


oggetti di pietà. 


D. PL. PIETRA 


N. 331 
ANCHE IL BENE E’ CONTAGIOSO... 


„ma quando diventa concorrenza ne 
può scapitare la più vecchia iniztativa, 
cioè questa mia rubrica che da oltre 
13 anni dà appuntamento alla carità a 
servizio dei poveri, dei diseredati, degli 
infelici che a mio mezzo stendono le 
mani. Dopo «La Penna» in quel di 
Bergamo, che intitola « Aiutarsi » i suoi 
appelli, ecco un quindicinale a forte 
tiratura, ricco di anime, che sotto la 
pensilina della « Pubblicità» raccoglie 
le istanze di tante umane miserie e Ie 
espone al suo folto pubblico raccogliendo 
e distribuendo ingenti somme. Intima- 
mente ne sono felice, e come già scrissi 
vorrei che la febbre di carità esplosa 
dal nostro cuore, dilagasse come incen- 
dio su e giù per la Penisola, dietro il 
nostro esempio. Ma... c'è un ma come 
in tutte le cose. E sapete quale? Da 
quando la rivista quindicinale, diffusa 
come non ne esiste forse altra, ha ini- 
ziato la questua su così vasta scala, li 
ruscelletto della carità che scorreva pla- 
cido (oh, assai placido!) verso la nostra 
Amministrazione, minaccia di inaridire. 
lo continuo con i miei S.O.S. a gettare 
l'allarme, ma evidentemente non sarò 
ascoltato. Mi SONO DECISO a PAR- 
LARNE PERCHE’ GLI APOSTOLI LAI- 
Ci SI CONVINCANO CHE HANNO Di- 
RITTO A VIVERE ANCHE LE VAC- 
CHE MAGRE, CIOE’ | POVERI DI 


BENIGNO 
Casella Postale 96-B — ROMA 
P.S. — Questo S.O.S. valga d’avviso 
a tutti e particolarmente al... cestino 


che continua a riempirsi a ritmo acce- 
lerato, lọ non re ho colpa. 


VUOL RIVEDERE LA SUA CHIESINA! 


Gia ¿itra volta trovai nel suo nobile 
cuore comprensione in favore dei niei 


cari protetti. I! nostro asilo è un vero. 


porto di mare. Sapesse quante volte 
restiamo col cuore oppresso perché non 
possiamo dare altro che una buona pa- 
rola! Vuole fare sua la causa di una 


povera sofferente di 34 anni — EFISIA 
TRASTU . Via Angioi 13 - VILLAMAS- 
SARGIA: IGLESIAS (Cagliari) — ri- 


dotta da sette anni all’immobilita? La 
malattia insinuatasi nelle sue deboli 
membra si impossessò di tutte le sue 
facoltà, e sono precisamente sette anni 
ché non esce dalla sua angusta casetta, 


200; finanz., cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess. escl. S): p. a, A. Manzoni & C. — Roma, Piazza S. Ignazio, 153 . Tel 674.091 - Milano. via Agnello 12, e Succe. 


DELLA 


che non rivede più il Sante Tabernacolo 
della sua chiesetta, lei che frequentan- 
dola come iscritta all’A.C., era tanto 
felice di intrattenervisi in preghiera. Da 
qualche tempo si è fatto tanto insistente 
~in lei il desiderio di uscire di casa per 
respirare un po’ di aria pura e recarsi 
in chiesa, sicché supplica persone buone 
che possano sollevarec il suo cuore triste 
OFFRENDOLE UNA CARROZZELLA. 
La sua famiglia poverissima l'ha affi- 
data ad una buona zia fin da piccola: 
quando i figli sono tanti e—la miseria 
grande, anche la mamma deve staccarsi 
da loro! 

Le preghiere della beneficata ottengano 
a chi l’ascoltera, grazie e benedizioni 
dal Datore di ogni bene. 


SUOR MARIA, Figlia della Carita 
Superiora Asilo Infantile 
IGLESIAS (Cagliari) 


Raccomanda vivamente il rev. Parro- 
co di S. Maria della Neve in Villamas- 
sargia (Cagliari). 


POSTA DI BENIGNO 


OFFERTE: 


+*+ T. A. Como, A. Bellotti, F. Pa- 
risi (3): son state distribuite secondo 
desiderio (nota n. 261 del 17-6-1959). 

*** G. Blunda (3), N. N. Cabiaglio, B. 
Flamini, A. G. Torino, Atram, N. T., 
N.N., B. Sassi, M. Amato, M. Mundula, 
C. Palmana, De Santis Salvatori, lett. 
3266-M1; sono state distribuite come da 
nota n. 261 del 17 giugno 1959. 


*** LE OFFERTE Appuntamenti, ci 


cui alla nota n. 250, sono state così di- 


stribuite: 

‘Pasquale Sessa di Nicola, Fontanarosa 
(Avellino) - Giuseppe Ciaffa, Carcere 
giudiziario di Foggia - Emilia Brancati, 
Camigliatello _ Silano (Cosenza) . Don 
Giuseppe Bellizzi, Asilo Infantile, Ca- 
strovillari (Ccsenza) - Don Vincenzo Di 


Blasi, Capp. Sanatorio Tomaselli, Bar- 
riera del Bosco, Catania (per i più ni- 
sognosi) . Antonietta Livolsi in Cata- 


lano, via Ronco Fiordaliso 4, Noto (Si- 
racusa) - Camillo Petrini, Casa Penale 
Minorati fisici, Fossombrone (Pesaro) 

Don Giovanni Craceffa, Capp. Carceri 
Giudiziarie di Palermo (per i detenuti 
più poveri) . Luigi Sales, vico della So- 
litaria 19, Napoli . Maria Donato, viz 
Nazario Sauro, Rodia (Messina) - Silvio 
Muccino, Casa Penale Turi di Bari - 
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essere che un discorso platonico, quel- 


A vecchia vaporiera deve ras- 
segnarsi a scomparire. La 
gente vuole andare sempre 
più in fretta e il tempo, che 
reca con sè il progresso, non 
si può arrestare ». Con aria 
di desolata accettazione mi diceva 
queste cose un anziano macchinista 
in pensione provando un acuto sen- 
timento di nostalgia per la locomoti- 
va a vapore che dà tante soddisfa- 
zioni a chi la guida, al punto da far- 
gli dimenticare la deturpante inva- 
sione della fuliggine che penetra in 
tutte le pieghe della pelle e le con- 
tinue vampe di calore che imporpo- 
rano jl viso per la vicinanza del gran 
fuoco della caldaia, pericolo mortale, 
specie d’inverno quando la tempera- 


tura esterna è al di sotto dello zero. 


Ma la fumante locomotiva ottocente- 


‘sca ha un fascino particolare ed egli 


aveva abbandonata a malincuore 
quando era stato posto ai comandi, 
nella linda cahina di guida, di un lo- 
comotore elettrico. Non pretendeva di 


lo nostalgico del macchinista. Oggi 
le ferrovie, ormai praticamente rag- 
giunto il limite della perfezione mec- 
canica, devono risolvere nel modo 
migliore į problemi piu urgenti da cui 
dipende la loro sopravvivenza: 1’eco- 
nomia di esercizio e insieme |l’aumen- 
to di velocità, di potenza, di rendi- 
mento. Per questi motivi è comincia- 
to da tempo, e prosegue sempre più 
rapido, il tramonto della vaporiera . 
che pure ha subito -notevoli perfezio- 
namenti tecnici in centotrenta anni 
di vita. 


Tuttavia essa è ancora la Gisli 
trice perchè, su un totale di circa 
200 mila motrici di ogni tipo - 
ti nel mondo, i tre quarti 5 
azionati dal vapore, Igrandi rivali 
del vapore sono, come tutti sanno, 
il motore elettrico e il motore diesel. 
Non ‘sempre è opportuno e conve- 


- niente immobilizzare cospicui capi- 


tali nei costosi impiantj fissi richiesti 
dalla trazione elettrica (rete aerea,- 
centrali, sottostazioni di trasforma- 
zione) e allora, per soddisfare le esi- 
genze sopra menzionate dall’econo- 
mia e della velocità commerciale, si 
ricorre alla trazione diesel. Quali so- 
no i vantaggi? Innanzi tutto grande 
potenza: fino a 5-6.000 CV di fronte 
ad un massimo di 3.000 CV delle più 
grandi locomotive a vapore. In se- 
condo luogo, grande autonomia. For- 
se pochi sanno che per la messa sot-. 
to pressione di una caldaia a vapore 
occorre un periodo di avviamento non 
inferiore a quattro ore: cid significa 
praticamente l'impossibilità di una 
pronta utilizzazione del veicolo e la 
sua disponibilita fortemente condi- 
zionata. Ancora, non molti osservano 
la frequenza, sulle linee a vapore, dei 
depositi di acqua e di carbone, il 
che sta a provare la scarsa autono- 
mia di questo tipo di macchina. In- 
fatti, oltre ad imporre costosi immo- 
bilizzi, costringe a numerose fermate 
che rallentano la marcia del convo- 
glio. Invece la locomotiva diesel, gra- 
zie alla sua elevata autonomia, può 
compiere lunghissimi percorsi, anche 


superiori ai 1000 km., senza rifornir- 
si, permettendo quindi di ridurre al 
minimo le soste per il rifornimento 
lungo la linea. Per quanto riguarda — 


- poi il consumo del carburante, il con- 


fronto va a tutto vantaggio dell’olio 
pesante, Naturalmente il consumo 
specifico varia da paese a paese, ma- 
il rapporto è sempre favorevole. Di 
più, in relazione ad una maggiore 
semplicità di funzionamento ed ai mi- 
nori tempi di manutenzione richiesti, 
la locomotiva diesel permette-di rag- 
giungere velocità medie superiori an- 
che del 40% a quelle della trazione 
a vapore, con il vantaggio di poter au- 
mentare nella stessa misura il vo- 
lume di traffico oppure di poter ri- 
durre in proporzione, a parità di traf- 
fico, il numero delle unità in circo-. 
lazione. 

:Fatto così il meritato- elogio della 
locomotiva diesel il cui automatismo 
è tale che un solo operatore può con- 
trollare contemporaneamente il fun- 
zionamento di diverse- motrici quan- 


do appartengano al medesimo- con- 


voglio, gettiamo un rapido sguardo 


al suo impiego nei principali paesi -— 


del mondo. La trazione diesel ha 
avuto i primi sviluppi in Europa, ma 
ha realiżzato i maggiori progressi 
nell’America del Nord dove il parco 
delle locomotive a vapore che era nel 
1930 di 60 mila unità, è sceso- attual- 
mente a poche migliaia di motrici, 


mentre sono in esercizio ben 20 mila 


locomotive diesel, Le ragioni di que- 
sta trasformazione cosi radicale sono 
facilmente intuibili: disponibilità di 
combustibile, tipo pesante dei tra- 
sporti ferroviari che deyono coprire 
enormi distanze, necessità di motrici 
di grande autonomia e di elevata ve- 
locità. In queste ragioni non 
sono mai 
hanno notevoli disponibilità di. car- 
bone e di energia idroelettrica. Tut- 
tavia la progressiva insufficienza del- 
la produzione locale di energia di 
fronte al crescente fabbisogno ha in- 
dotto negli ultimi tempi alla diese- 
lizzazione. Perfino l'Inghilterra e la 
Germania, una volta all’avanguardia 
nell’impiego della trazione a vapore, 
si sono in gran parte convertite., Le 
ferrovie inglesi hanno sospeso ogni 
ordinazione di locomotive a vapore, 
progettando, ` entro il 1970 l'entrata 
in servizio di 8.000 nuove locomotive 
diesel di vario tipo. In Germania è 
in corso di realizzazione un program- 
ma che prevede l'introduzione in eser- 
cizio di 2.000 locomotive diesel in so- 


stituzione di locomotive a carbone.. 


In Francia, in Olanda e in Belgio le 
ferrovie si sono provviste di motrici 
ad olio pesante da destinare anche 
al servizio di linea. 


I] nostro paese, per vari motivi, si 


è orientato anzitutto sulla costruzio- 
ne di ferrovie elettriche. A partire dai 
primi anni del ’900 venne impostato 
un grande programma di elettrifica- 
zione che attualmente è nella sua 
fase finale. Le linee elettrificate o 
da elettrificare sono quelle di gran- 
de comunicazione; A tutt'oggi oltre 
il 40% dell’intera rete delle Ferro- 
vie dello Stato è gia elettrificata, 
mentre è prevista l’elettrificazione, 


.zìone a vapore. Ultimato il program- 


elettrificazione è giustificata soltanto 


`- Jativi onerosi investimenti. Ma il pro- 


‘dita non deve escluderle. Ecco dun- 


ferroviarie è di. tipo leggero. Perciò 


Ferrovie dello Stato decise di non 


- dell’impiego su larga scala della tra- 


ne locomotive adatte ad un armamen- | 


, anzi. alcuni paesi - 


- ansimanti vaporiere cui subentre- 


par 
A, 


entro il 1961, di- altri 1300 km. di li- 
nea attualmente esercitati dalla tra- 


ma: in corso, lo sviluppo totale della 
rete elettrificata avrà raggiunto -gli - 
8.000 km. su una lunghezza comples- 
siva della rete di oltre 16.000 km. La 


là dove il traffico è intenso. Perciò le 
linee secondarie non autorizzano i re- . 


gresso in fatto di velocità e di como- 


que prospettata la soluzione ideale: 
quella della trazione diesel che costi- 
tuisce una vantaggiosa àlternativa 
alla crescente onerosità della trazio- . 
ne a vapore. Anche un profano sa 
che l'armamento delle nostre linee 


quando, nel 1930; la direzione delle | 


progettare né costruire nuove locomo- 
tive a vapore, la trazione diesel fece 
il suo ingresso nel nostro. paese sotto | 
forma di rapide, elegantissime auto- 

motrici destinate a collegare brevi. 
distanze. 

J,’automotrice rappresentò infatti 
nel sistema. ferroviario italiano una 

soluzione dj compromesso +»+in vista 


zione diesel. Fu però necessario at- 
tendere che il progresso della tec- 
nica costruttiva mettesse a disposizio- 


to leggero per dare finalmente il via- 
ad una decisiva dieselizzazione delle 
nostre ferrovie. Nel corso del piano 
quinquennale di- rinnovamento- delle 
FF. SS. che ha il suo traguardo al 
1962, verrenno trasformati oltre 1.300 
km. di linea con la sostituzione di un 
centinaio di locomotive diesel a circa 
180 locomotive a vapore. Tale pro- 
gramma é gia entrato in esecuzione - 
nell’Italia meridionale con la diese- 
lizzazione quale primo esperimento, 
della Salerno-Taranto che prelude al- 
la completa trasformazione dj tutte 
le linee non elettrificate della Puglia, 
della Basilicata e della Calabria. Sul- 
la linea tra- i due mari venti locomo- 
tive diesel di media potenza (1500 CV) 
potranno sostituire una quarantina 
di locomotive a carbone, Cid permet- 
tera di risparmiare ogni anno 35 mila 
tonnellate di carbone, consumando 
soltanto 6 mila tonnellate di gasolio. 
L’economia annua sara di 300 milioni 
di lire, mentre la riduzione della du- 
rata dei viaggi si aggireré intorno al 
20-25%. La trazione diesel verrà este- - 
sa alle manovre. in stazione, con il 
progressivo pensionamento di molte 


ranno nei prossimi anni circa 300 lo- 
comotive diesel, ottenendo così un 
risparmio di un miliardo di lire al- 
l’anno. Nel 1963 le Ferrovie dello 
Stato ci appariranno dunque profon- 
damente trasformate: re fa fede la 
prevista nuova composizione del par- 
co motrici: oltre il 50% saranno loco- 
motori elettrici, meno del 30% loco- 
motive a vapore e circa il 20% loco- 
motive diesel. Economia, potenza e 
velocità renderanno la rotaia una te- 
mibile concorrente della strada. 


GUALTIERO DA VIA’ 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


1959- 


La Principessa Paola Ruffo e il Principe Alberto del Belgio si sono uniti in matrimonio a Bruxelles. La 
_ cerimonia religiosa si è svolta nella chiesa di Santa Gudula. | Principi sono stati ricevuti all’ingresso del 


tempio dal Canonico Leon Boone. Il Cardinale Van Roy, Primate del Belgio, ha benedetto la cerimonia. 
Erano presenti al matrimonio i membri della Famiglia reale belga, il Re Baldovino, l’ex Re Leopoldo, la 


ye 
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stato comunicato con bollettino medico nelle ultime ore. Sua Em.za 
il Cardinale Montini, non appena avvertito, ha raccomandato che gli 
fossero subito comunicate tutte le ulteriori notizie che riguardano 
Villustre Infermo, a qualsiasi ora. A sera inoltrata, anche a Suo nome, 
l’Ausiliare, Mons. Sergio Pignedoli, si è recato alla clinica « S. Giu- 
seppe » lasciando il Padre Gemelli confortato dalla benedizione e dai 
voti dell’ Arcivescovo. Durante la notte della domenica 5 luglio u. s. le 
notizie migliorarono e dalla clinica si avvertiva che nelle condizioni 
dell’infermo si registrava un sollievo ancora. Alla clinica e all Univer- 
sità Cattolica giungono in continuazione, da ogni parte d'italia e dal- 
l'estero, urgenti richieste di informazioni e messaggi augurali, mentre 
le preghiere che continuano ovunque in un plebiscito di pietà fraterna, 
attestano ognor più quale amore ammirato e grato circondi il caro In- | 
fermo e di quali speranze nella misericordia di Dio, commuovano i cuori 


: Principessa Liliana, la Regina madre Elisabetta, oltre a membri di altre Famiglie reali e alte personalità. 
Il Principe Alberto e la Principessa Paola sono partiti la sera, in aereo alla volta della penisola iberica 


Lunedi 29 giugno 


@ ANCORA NON RISOLTO lo scio- 


pero dei marittimi. Le trattative sono 
su un piano polemico. ere 

 VITTORIO EMANUELE di Savoia 
è stato colpito da embolia durante una 
immersione subacquea nel mare di 
Punta Loma, sulla costa californiana. 
It giovane Principe è stato posto nella 


camera di decompressione di un som- 


mergibile americano per consentire la 
eliminazione dell’eccesso di aria nel 
sangue. 

@® LA RIPRESA della’ conferenza 
nevrina presenta prospettive incorag- 
gianti. Questa la conciusione alla quale 
sarebbe pervenuto il Governo inglese 
dopo aver attentamente esaminato ie 
recenti dichiarazioni di Gromyko. 
@ NASSER ha . accettato l'invito di 


- recarsi in Etiopia rivoltogli dall’impe- 
. ratore Ailè Selassiè, che ha terminato 


la sua- visita ufficiale di- cinque giorni 
alla RAU. 


Martedì 30 


© E' ARRIVATO a Washington il 
vice Premier russo Frol Kozlov. Sulla 


falsariga di Kruscev è armato di 
. ampi sorrisi, 

© HAILE’ SELASSIE’ è giunto a 
Mosca, dove ha avuto colloqui con 


Kruscev, Gromyko e Mikoyan. 

© NELLA CINA COMUNISTA è scop- 
piata una grave crisi alimentare, e le 
nuove inondazioni possono aggravare 
la situazione ancor più. Lo ha comu- 
nicato Radio Pechino. 

® I COMUNISTI hanno visto diminui- 
re i loro suffragi nel corso delle ele- 
zioni isiandesi. Le perdite comuniste 
assommano a un seggio al Parlamento 
(7 attuali rispetto agli 8 dopo il voto 
del 1956) e al 25 per cento in meno 
dei voti espressi a favore del partito. 
©® OLTRE MILLE lavoratori italiani 
residenti in Colombia saranno impie- 
gati nella costruzione di un aeroporto 
internazionale a Bogotà. 


Mercoledì | lualio 


© DOPO 17 GIORNI è stato sospeso 
lo sciopero dei bancari. 
®& A BERLINO — nonostante le gravi 
minacce russe — si è effettuata la 
votazione per eleggere il nuovo Pre- 
sidente della Repubblica di Bonn. E’ 
riuscito eietto il cattolico Luebke. 

@ CONTINUA la maratona del sor- 
riso — troppo espediente propagandi- 
stico — di Koslov negli Stati Uniti. 
© UNITA’ ANTISOMMERGIBILI bra- 
siliane hanno attaccato un sottomarino 
non identificato al largo della costa 
di Bahia. Non si sa se il sottomarino 
è stato colpito e si esclude che esso 


.possa essere « amico », 


@ OLTRE 1200 PERSONE sono state 
arrestate nello Stato iñdiano di Kerala 


12 LUGLÌO 


Ad 


15 


« Le 


Uno strano monaco 


D. C. - Roma 


Sono una catanese che 
ora risiede a Roma. Avevo 


Gregorio Baccolini. Alcuni 
dicevano che era un mo- 
naco benedettino; altri in- 
vece mi dissero che si trat- 
tava del Priore di una mi- 
nuscola comunità « orto- 
dossa » detta dei Santi Ba- 
silio e Benedetto. 

Qualche settimana fa l’ho 
: rivisto qui a Roma, sempre 
con lo stesso abito orien- 
tale, e mi è venuto ancora 
H dubbio che sottometto al 
« Sacerdote che risponde ». 

Si tratta di un monaco 
cattolico o di un « ortodos- 
so», cioè scismatico?: 


-~ Questa lettera giaceva sul 

mio tavolo da diverse settima- 

ne, perchè non mi è stato fa- 

cile andare alla pesca di qual- 

_ che notizia per rispondere con 

` sicurezza alla lettrice siciliana, 
residente a Roma. 

Ora, finalmente, posso scio- 
gliere il dubbio (meno tragico 
di quello EAO della si- 

. gnora D. C, 

Dunqué, Don Gregorio Bac- 
colini un tempo era vero mo- 
naco cattolico vallombrosano; 
ma nel 1946 apostatò passan- 
do ad una, non meglio speci- 
ficata, «chiesa ortodossa oc- 
cidentale » che, a quanto si 


Certamente dipende da un 
« arcivescovo » che risiede a 
Parigi. 

Se la pseudo-chiesa di cui 
si è fatto fare « arcivescovo- 
metropolita » lormai famoso 
Taddei conta, sì e no, tremila 
adepti in tutta l'Europa, que- 
sta specie di « chiesa ortodos- 
sa occidentale » non ne deve 
avere più di qualche decina. 
In Italia i membri di cotesta 


SACERDOTE RISPON 


isposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto | 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


visto a Catania un monaco 
con la barba di nome Don | 


« chiesa » si contano, per for- 
tuna, soltanto sulle dita della | 
mano. 

Comunque ora, il Baccolini, 
ex-monaco vallombrosano, per 
la. Chiesa cattolica è soltanto 
un apostata e come tale è in- 
corso, fin dal 1946, nella sco- 
munica, riservata « speciali 
modo» alla Santa Sede, in 
forza de] Can. 2314 del Codice 
dj Diritto Canonico. 

Ma prima di finire, mi piace 
accennare telegraficamente ad 
alcune date della vita di questo 
ex-monaco irrequieto. 

Nella primavera del 1944 a 
Firenze è cappellano della po- 
lizia della repubblica di Salò, 
in relazione ed amicizia con il 
Maggiore Carità, ben noto ai 
fiorentini. 

Ik« Nuovo Giornale » e « Re- 
pubb », periodico della Fe- 
derazione dei Fasci Repubbli-. 
cani di Firenze, in quel pe- 
riodo, ospitarono articoli di 
Don Gregorio Baccolini, il 
quale, dopo essersi trasferito 
— per maggior sicurezza — 
a Milano, si unì al famigerato 
Don Calcagno, fondatore e 
direttore di quella « Crociata 
Italica» che tanto dolore ar- 
recò ai Vescovi lombardi in 
quel difficile e triste periodo. 

Nell’immediato dopo-guerra, 
il Baccolini tentò. di fondare 
un «movimento riformatore 
d'Italia»; ma ebbe nessuna 
fortuna,... per fortuna. 

- Come ho gia detto, nel 1946 
passò alla sparuta « chiesa 
ortodossa occidentale», apo- 
-statando e incorrendo nella 
scomunica «ipso iure». 

Ha girato un po’ l'Italia. E’ - 
stato anche a Catania dal 1955 
al 1958; ora è a Roma, con‘la 


speranza di avery meno sfor- 
tuna. 


Ma, a dir la sincera verita, 
io auguro a questo « ieromo- 
naco » un altro fiasco solenne, - 
ma definitivo: e questo per la 
serietà della religione e per 
il. bene dell’anima di’ cotesto 
infelice apostata. - 

CROMA 


in seguito alla agitazione dei 


© GRAN BRETAGNA e Stati 


partiti 
di opposizione contro il Governo comu- 


nista dello Stato. 


Giovedi 2 


@ SI SONO CELEBRATE a Bruxelles 
in una atmosfera di commossa letizia 
le nozze di Paola Ruffo e Alberto del 
Belgio. 

® IL FOREIGN OFFICE ha precisato 
che una riunióne dei tre Ministri degli 
Esteri dei Paesi occidentali e del loro 
collega italiano, Pella, avra luogo a 
Ginevra domenica “12 luglio, vigilia 
della ripresa dei negoziati con l'Unione 
Sevietica su Berlino e la Germania. 
® IL PARTITO COMUNISTA bulgaro 
starebbe conducendo un’azione spietata 
contro tutti coloro che mostrano di 
non gradire il reclutamento obbligato- 
rig ai lavori manuali presso gli uffici 
statali e privati. 

INCENDIO si è sviluppato al 
Pentagono distruggendo il Centro sta- 
tistico dell'Aeronautica. Sono andate 
perdute numerose macchine calcola- 
trici elettroniche ed importanti docu- 
menti segreti, - 


Venerdi 3 


@ IL NUOVO VACCINO anti-polio ora- 


te: trivalente immunizzera con una sola 


“somministrazione contro i tre tipi di 


« virus » polio conosciuti: lo ha dichia- 


. rato a Roma, nel corso di una riunio- 


ne di esperti di medicina nucleare, lo 
scienziato americano J. W. Fulton. 

Uniti 
hanno deciso di proibire temporanea- 
mente le esportazioni di armi agli 
Stati della regione de! Mar dei Caraibi. 
| Paesi interessati hanno già comin- 
ciato la ricerca di armi presso altri 
Paesi americani ed europei. 

© DUE SOLDATI britannici sono stati 
condannati a 5 e 6 anni per avere 
venduto a ciprioti turchi armi rubate. 
E’ la prima volta, dopo la firma degli 
accordi di Cipro, che si accerta la 


costituzione di un deposito clandestino 


di armi. 


Sabato 4 


@ KRUSCEV si recherà, il 
simo, in Polonia, a capo di una dele- 


- Sciati dai 


14 pros- 


gəzione del partito comunista sovietico, 
in «visita amichevole». E’ dal 1956 
che Kruscev non si reca a Varsavia, 
da quando Gomulka è tornato al po- 
tere. 

&®& DIECI alti personaggi tibetani, ar- 
restati a Lhasa durante la recente 
rivolta anti-comunista, sono stati rila- 
cino-comunisti «dopo aver 
riconsciuto di essersi comportati da 
traditori » Radio Pechino ha detto che 
essi sono «seriamente decisi a ini- 
ziare una nuova vita ». 


Domenica 5 


@ GLI STATI UNITI tenteranno di 
lanciare verso ia meta di luglio un 
satellite artificiale pesante circa 40 kg. 
che sara il più grande e complesso 
lanciato sinora dagli americani. 

® LE AUTORITA’ della Germania 
Occidentale hanno intercettato una let- 
tera che svela le attività di un gruppo 
comunista alla Mecca. Scopo del grup- 
po sarebbe di effettuare un colpo di 
Stato comunista nell’Arabia Saudita. 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore - ORTISE!, 64 (Bolzano) 
Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 


Pronto nuovissimo Catalogo generale 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
su 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 
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li cattolico Heinrich Lübke, candidato democristiano, è 
stato eletto Presidente della Repubblica Federale Tedesca. si è recato negli Stati Uniti in occasione dell’inaugura- 
L’elezione è avvenuta a maggioranza assoluta al secondo zione di una grande mostra sovietica a New York. Una 
scrutinio con 526 voti. Fra i primi a congratularsi con mostra analoga americana sarà fra poco aperta a Mosca. 
il nuovo eletto, che succede a Teodoro Heuss, sono stati L’esponente. sovietico si tratterrà negli Stati. Uniti una 
Carlo Schmid e May Becker, rispettivamente candidato quindicina di giorni, per quella che i commenti giorna- 
eal | o social-democratico e liberale che hanno riportato ii primo tistici già definiscono una «maratona del sorriśo»: un 
if | ee. § ae 380 voti e if secondo 99. L’elezione è avvenuta a Berlino, sorniso però solo propagandistico. (Nella foto): Un 
| , ns ee eae nella sala del cosidetto Palazzo della Prussia Orientale incontro a tre: Eisenhower, Nixon e Kozlov alla mostra 
: 


II Vice-Presidente del Consiglio dell’U.R.S.S., Frol Koziov, 


sat 
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<E Una serie di clamorose vendite all’asta sì è avuta nei 


-giorni scorsi nella celebre galleria londinese di Sotheby. 
| - La più importante è stata quella di un quadro di Ru- 
| l Ls 4 | — bens, « L’adorazione dei Magi» che è stata venduta 
| | Py | per una somma pari a circa mezzo miliardo di lire. 
(Nella foto): I! quadro nello sfondo e la folla dei parte- 

l 4  cipanti allasta. Uno di essi si alza per fare la sua offerta 


Duecentomila tipografi inglesi ha 
sciopero ad oltranza. Esso interessa 
ma Je sue conseguenze — in qu 
aderito ancne git 
chiostri tipografici 


verra composta 


k nale sottolin 


Un giubileo sacerdotale d'eccezione e stato qurilo 
celebrato dal Rev. Edmondo Cleton, parrenn li 
Austaing, un paese francese vicino a Lilia, Difatti, 


l suo padre, che rimasto vedovo, prese i Sacri Ordi- 
l ni un anno dopo suo figlio. si prepara anch'egli a 
are fra poco | venticinque anni di en 
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